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FAVOLA XXVI. t. 

* , ■ »• 

. LA SPICA , E IL PAPAVERO 

* ** > 

• - “-O O 



0 * , - * 

Gip fluttuando mollile v. * 
Del mare al par dell’onda f 
Sopra terreno fertile * ; 

La messe arida e bionda. 

Su le campagne ergevasi •; 

Altera, e per l’aprica 
Aria la fronte gravida. - * 1 1 

Scote* maturò Spica. 

Conscia del proprio merito 
M,irò con torvo ciglio 
Presso di se un Papavero 
Ergere il crin vermiglio -, 

E colle reste stridule '■ . t . 
Sferzando all’ aura il petto , 
Parlò con rauco sibilo 
Pien d’ ira e di dispetto : 

O dell’ inerzia simbolo , 

Tu Che col pigro umore 
Togli al còrpo ed all’anima 
li lor natio vigore 5 
Padre di quel letargico 
Torpor , che cosi forte 
Sommergi i sensi in stupida 

* 1 
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Calma sìmile a morte*; 

Come potesti nascere • • 

Di Cerere nel regno 

Presso me , che degli nomini 

Sono il miglior sostegno ? 

Quei replicò pacifico : 

Non mi sprezzare , o suora , 

E le mire benefiche 

* Della natura adora : * 

Tu il sostegno, ed il balsamo 

( E il sonno alla fatica ; 

Par che a canto ponendoci 

Cosi Natura dica : • 

» Mortali , non lagnatevi 

» Delle miserie umane, 

» Qualora non vi mancano 

)> Due cose, il sonno , e il Pane. 

FAVOLA XX FU. ' 

' , ' / 

L' APE , LA CICALA , E LA MOSCA. 

• ». i 

Cratilo tu che con arcigno aspetto 
Correggi Omero, e insegui anche a Marone, 
Poss’ io , qual specchio questo à-pologhetfo 
Di presentarti aver la permissione ? 

Su lo spuntar d'una mattina estiva 
Dalla éhioma odorata e rugiadosa 
De p u soavi fior succhiando giva 
li nettare gentile Ape ingegnosa. 
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Una Cicala ed una Mosca accanto 
Vennero a quella, e incominciar tra loro 
• A disputare acutamente intanto 
Del miei sopra il mirabile lavoro* 

Merita inver , diceva la Cicala, 

Assai lodi quel miei che tu componi 
n Ma troppo acute odor , credimi , esala, 
Che a’ delicati eccita convulsioni. ' 

V’è troppo ramerino e troppa menta , 
Se un po’ di zucca o cetriol vi metti 
L’acuto odor non fia che più si senta, '* 
E un licor tu farai de' più perfetti. 

, . Anche la cera, soggiungea la Mosca, 

E un mirabil composto , io non tei niego 
Ma il più perfetto impasto ch’io conosca 
E quello infine che s’appella sego. 

Inebria i sensi coll’odor gentile , 

E nel sapore al nettare s’app ressa 
Di Giove , fa’ qualcosa di simile , 

E, credi, allor supererai te stessa. 

Durarono i due savii lungamente 
Sul miele , e su la cera a disputare : • ► 
Tacquesi sempre , come chi non sente, 
L’Ape, e seguitò sempre a lavorare. , . 

» Così ci tocca i Critici a sentire 
» Insegnare agli Autori , e insegnar solo 
» Spesso la cera in sego a convertire., 

» E a por nel miei la zucca il citriolo. \ 
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FAVOLA XXVIII. 

LA TALPA , IL GUFO, E L’AQUILA. 

• • 

all’ ìllustriss. e clariss. 

> ; I > <* . . 

SIG. SENATORE MOZZI 

/ • » * 

PRESIDENTE DELL’ ACCADEMIA FIORENTINA 

« ’ • v. 

Sella è la verità , ma un poco schiva 
E ruvidetta , e raro occhiò mortale 
Senz’ alcun velo a contemplarla arriva , 
Ed esce dal suo volto un fulgor tale , 

Che pochi gli occhi son saldi e vivaci 
Che di fissarsi in lui sieno capaci. 

Tu cui mostrossi senza velo a’ rai 
La Dea che ognor ti segue e t 1 accarezza , 
Che di nobili grazie ornar ben sai 
La sua ruvida e semplice bellezza , 

Odi parlar due bestie , e dimmi poi 
Quanti udisti cosi , garrir tra noi., . 

Vengo a veder del ciel la meraviglia : 

Il Sol cioè eh’ esca dall’ onde fuora , 

Una Talpa diceva , e quel che ancora 
Nessun potè , vi fisserò le ciglia ; 

Si dice che nessun guardar io puote , 
Perchè?tutti hanno gli occhi infermi troppo, 
Io li ho sì forti , che tulor se intoppo 
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Un sasso un tronco , appena ibe li scote. 

Taci , un Gufo gridò , tra gli animali 
O la piu stolta . frena i detti sciocchi : \ „ 
Di che ti vanti ? i tuoi ti p'aion occhi 
Da fare osservazioni naturali? 

Lo sono i miei , che nella più profonda 
Notte veggon T oggetto il più minuto , 

E a contemplare il Sol son qua venuto, 
Apposta , e aspetto ch’ei venga dall’onda, 
Garrivano cosi da folli sotto 
Annosa quercia , nelle di cui cime 
Un’Aquila li udì, ma con sublime 
Sorriso restò quieta e non fè motto. 

E già su 1' aureo balzo d’ oriente 
11 Sol s’affaccia con purpurea veste , 

E la natura , e gli occhi tutti investe 
Col vivo di sua luce ampio torrente. 

Fugge il Gufo stordito al nero speco 
Urtando ora in un tronco , ora in un muro, 

E grida : il Sol fa dunque il mondo oscuro 
Io più non veggo , il Sol m 1 ha fatto cieco,* 
La Talpa ch’ode degli augelli il canto 
Che salutan giulivi il Sol g a nato , 

Dice : ov’è questo Sole ? ed or da un Iato, 
Ora dall’ altro il capo volge intanto. 

L’ Aquila allor con maestoso salto 
Spiega verso del Sol le forti piume , 

E dritta e fisa nel celeste lume 
Rapida sorge , e perdesi nell’ alto. 

>> La Veritade è il Sole , a cui la gente 
» E Gufo , o Talpa , Aquila raramente. 
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TAVOLA XXIX.' 

■ . ’ ’t 

IL DERVIS, E IL RE DI PERSIA 



Lasciar io vo'le baie, e una materia 
Trattar, che forse qualche maldicente 
Dirà che pel mio stile è troppo seria , 
Lo d ica pure, che alla maldicenza 
Incallita la fibra più non sente, 

O Lo soffre con riso e pazienza : 
Un’ascetica favola, o parabola 
M’ oda cantare intanto, e con un ghigno 
Ironico e maligno , 

Chiamandomi novello Ilarione 
Prepari qualche santa riflessione. 

Un Dervis Levantino 
Facendo perla persia il suo cammino, 
Pervenne a notte oscura 
Di Susa dentro alle superbe mura ; 

Al Palagio Reale 
Francamente s’ avvia , 

Su per le regie scale 

Fino alla sala maestosa ascende, 

T? • f 

E senza soggezione . - . .■ 

La piccola valigia ivi depone, 

E per dormire il suo strapunto stende. 
Subito accorre la 

Lo st jol de* Cort giani, e gli domanda 
Con mal viso \ che cerea ? e cosa fa' ? 
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Risponde il vechio in suon di gravità : 

Che venne ad alloggiare a una locanda. 
Quando ascoltar con tal nome avvilire 
Quell’ augusta dimora , 

Chi puote appien ridire 

Qual ira ardesse i Cortigiani allora ? . 

Lo trattaron co’ nomi piti villani, 

E vi fu chi opinò che un tanto ardire 

Fosse àllor dichiarato 

Di lesa Maestade un attentato. 

Furiose le mani 

Su quell’ uomo venerando - ' 

Stavan per metter , quando 
Al fracasso, all’insolito rumore, 

Della Reggia il Signore 

Colà sen venne, ed ebbe con sorpresa 

Mista a sorriso la querela intesa } 

Pur la canuta chioma, ed il rugoso 
Venerabile aspetto , 

Che rendea piu sublime e maestoso 
La barba bianca che scendea sul petto, 
Commosse il Re, cosi che senza sdegno 
di disse, come cieco era a tal segno 
Da prendere un Palagio signorile 
Per un albergo vile ? 

Voltosi il vecchio al Re ; 

» Dimmi , se non ti spiace - 
Ch i abitò questo albergo avanti a te ? 

» Belo il mio padre:, e innanzi l’avo Arsace 
E dopo te, dimmi, chi avrà la sorte 
Di dimorarvi ? » il mio figliuol Fraorte. 
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)> E un ospizio , una sede 
Ove cotanta gente • • * 

Abita e si succede 
Cosi rapidamente , 

Ditemi in cortesia 

Noit la potrò chiamare un Osteria ? » 

La trista veritade il Rege udì , . 

, Non osò replicare, e impallidì. 

« Beltà , Senno , Virtù , Scettro reale . 
» Gli anni fugaci ad arrestar non vale $ 

» Siam tutti viandanti in questa vita, 

» E giungiam presto ai fin di nostra gita. 

' . 

TAVOLA XXX, 

LA ROSA FINTA E LA VERA 

t 1 • * i ’ . ' 

ALLA SIGNORA 

\ 

LUISA CORBOLI 

. X * 

Beltà’ cosa è celeste, e in chi la mira 
Un non so che di tenero e di dolce ' 

Che serpe al cor, tacitamente spira , 

E gli egri spirti avviva, e i seòsi molce , 
Ma presto langue si soave motto, 

Se il hello è muto e freddo, e d’alma vuoto. 

Quando formar Vuol di se cosa degna 
Natura, involto della Donna Argiva, * • 
Il collo, il sen, le braccia ella disegna , 
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D’azztìrra luce i teneri occhi avviva , 

La bocca al riso atteggia, quale avea 
A Pari innanzi la Ciprigna Dea. 

Veste di si bel velo un’alma, dove 
Vibra qual gemma il brio tremoli raggi, 
Brio che il modesto senno e tempra, e move, 
E fuor n’esce vestito in detti saggi ; 

Tutto unisce a un bel cor ; clii non ravvisa 
In questo quadrò la gentil Luisa. ? 

Onde a te vien la favoletta mia , 

E dell’amubil Rosa il peregrino 
Modello a i spettator mostra qual sia 
Che del mondo galante entro il giardino 
In te vedranno l’odoroso bore, 

In mezzo a tanti che non hanno odore. 

Sopra la sponda ondosa 
Di tazza colorata 
• TJna vermiglia rosa 
Stavasene affacciata , 

Rosa spuntata fuora^, 

E colta allora allora, 

Di molle seta intesta 
Spiegava- a lei vicina 
La verdeggiante vesta , 

La chioma porporina , 

Rosa che sua sorella 
Parea, tant’era bella. 

Volgeadn vói la pinta .> 

D’insetti alata schiera 
Tanto allajrosa finta , 

Come alila rosa vera , 
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Per fare a lor la corte , 

Ma con diversa sorte. 

Ecco il serico fiore 
La farfaletta scende 
Tratta dal bel colore ; 
Librasi: e dubbia pende , 
Poi torge il volo , e presta 
Sul vero fior s’arresta. 

Ronzando la saluta 
L’i.pe , e le gira intorno ; 

1 Ma quando poi la finta 
Tosto con onta e scorno 
Sen fugge, e l’agir ala 
Sul vero fior poi cala 
Donzellelta gentile, 

Cui dell’età sorgea .. 
Appunto il fresco aprile, 
Poiché due lustri avea 
Compiti ornai di poco , 
Stava a mirar quel gioco: 
Indi in semplici detti , 
Madre , per quale incanto 
Esclama , è degl’ insetti . 
L’ agile stuol soltanto 
A questa rosa vola , 

E l’altra resta sola? 

Son tutte due vezzose , 
Hanno il colore istesso : 

E vero , le rispose 
La madre , ma se appresso 
Ad ambe tu li fai , 
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La causa ne saprai. . 

Senti qual dolce esali ■ •} ,, 

Odor da queste foglie? • ■. ! ; 

Le pinte e tremorali < ' • ,;j „ 1 

Ogn r insetto discioglie - . », v 

Tratto dall’odorosa • -.u'* 

Traccia, e sol qui si posa. •• ;• \f 

Prendi or l’altra a odorare; v. .. f ?• 
Non da segno di vita, J 

Un cadavere pare \ ■ J< 

Ornato di fiorita • : , ... 

Spoglia, e che non ha dentro . . > 

Anima e sentimento. * ; • 

Da questo esempio impara , 

Che l’esterior bellezza ; ■■ > j 

Senza lo spirto, o cara, t 

Il Saggio tanto apprezza, , 

Che lo stuol volatore s ’■ 

La rosa senza odore. « 



FAVOLA XXXI. 

* i • ' * 

• * ; - 

PAMELA E MARINA 



« 

r 



) 

A 



i 




GAGNOLINE DI SILVIA (i) 



i r 

V.l 



A chi somiglia Silvia? 'i 

Le sue forme leggiadre - - .» t v 

(i) S. A . la Principessa, di Comppr . , 

ii 



\ 
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Amor sovente ingannano 
Ch’ ei credela sua madre i 

Chè membra avea sì candide , 

Chiome sì fine e bionde 
Vita sì snella ed agile. 

Quando spuntò dall’ onde. 

Ma quel che manca a Venere , . v 

In sì rara beltade * . , 

Vagamente s’ accoppiano 
Modestia e dignitade. 

A quell’ azzurro circolo , 

Per cui le luci belle . > ’• 

Brillan quai sul ceruleo . > 

Notturno ciel due stelle, 

La credereste Pallade , , i, • 

Ma non guerrier furore 
Spira il soave e tenero .. 

Sguardo , ma grazia e amore. i r » 
Più spesso poi rassembraci , 

( Giacche bellezza umana 
Mal puote a tanto giungere ) 

La cacciatrice Diana ; 

Quando sul verde margine 
Adagia il lato stanco 
Al mormorio de’ zefiri , 

Co’ fieli cani al fianco. 

Perchè quest’ amorevoli 
Bestiole mansuete, :i» 

Tanto fedeli agli uomini , x 

Sì buone e sì discrete. 

In cui dipinta mirasi 
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Senz’ arte la natura , * i 
Di Ninfa così amabile 
Sono delizia e cura*.' 

T J è qualche austero cinico'. 

Che come un. folle eccesso 
Quest’innocente genia • 

Condanna nel bel sesso > 

Dicendo , che le tenere 
Carezze femminine ' .. 

Cert’ altre sol si mertano 
Galanti bestioline , • ^ 

« Bestie, che in vero han.tT uomini 
La figura, l’accento;. .u - ^ 

Di donne hanno poi V anima , 

I vezzi , il portamento ; 

Sono una terza specie , . .• 

E un fisico dirh • •* 

Fra gli - uomini e le scimie 
Ch’ella framezzo sta : 

Che alle scimie appartengano , 

Per me son di parere , • 

Perchè troppo le imitano . 

Ai gesti , alle maniere. 

Il molle sesso servono * 

Sì ben che appare in quelle 
Un alma ragionevole ; 

Voi conoscete, o belle , 

Senza eh’ io pur la nomiui. 

Sì amabile bestiola ; < 

V’ è chi vuol- che le femmine 
A questa bestia sola . 
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Le lor carezze deggiano , • 
Che per le bestie mute 
Son le carezze (dicono) 
Inutili ; e perdute, i - ■* *' 

Io di parer contrario * j 
Son , che bestia per bestia, 
Le bestie che non parlano 
Ci dan minor molestia. v * 
Con ragion dunque Silvia 
Pamela ama e Marina , 
Pamela» è del suo genera 
La diva , la Reina. . . i 



Di, vaga pelle ed aurea ' «. t 
Il bel dorso è vestita , 

Che col pel fino e morbido ! 
A palpeggiarla invita. 

Sottili ’ orecchie pendono * t 
Sul muso sèrio e grave , - , 

Sta su gli occhi pacifici 
Fisonomia soave. .. * 

>E mansueta ?e docile « 

Di silvia i gesti, i detti* • 4 
Intende sì i che merita > 

Di lei tutti gli affetti ; . ; 

Marina poi col mobile 
Vivo òcchio impaziente . • * 

Di quiete , lieve aggirasi , 

- Furbetta impertinente : 

AH’ irto pelo , al piccolo ^ 
Muso , all? orecchia acuta , / 
,Ad una volpe c simile, < 
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Ed è qual volpe astuta. 

Cortese ed amorevole 
E Silvia ad ambedue * 

Ma più Pamela amabile 
Gode le grazie sue. 

Orgogliosetta ed invida / 
Inferior si mira " ” 

Marina , e sempre l’agita - 
Rabbia , dispetto , ed ira y 
Ed ardirebbe mordere - 
La sua rivai , ma teme , 

Ed intra i denti tacita 1 . 

Mormora spesso e freme ^ 

Ma poi davanti a Silvia 
Par ohe adori Pamela , 

Or la lambisce , or baciala , 

E il mal talento cela. 

Cosi spesso s’ abbracciano » 
Ufficiosi , attenti 
Due cortigian , mostrandosi 
Con finto riso i denti. 

O Musa tu che d’ Ilio 
Poiché 1’ atre faville 
Cantasti , e Ulisse , ed Ettore , 
Ed il furor d’Achille.* 

Le pugne dir non spiacqueti 
Dei Topi e delle Rane, 

Che sai gli astii femminei , 

Le picche cortigiane. 

Narrami qual’ insidia ■> > 1 
Marina tristarella 

¥ 
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Per coprirla d’infamia 
Tendesse alla sorella. 

Era di veli e seriche 
Maglie intesto e trapunto 
Un Gatto (i) elegantissimo 
Fin dalla Senna giunto 
Gatto a velare e cingere 
( O lui felice l ) eletto .. 

A Silvia il collo, e il candido 
E il palpitante petto ; 

Gatto dal vasto genio 
Che prodigo diè fuora 
I Turenna , i Cartesii , 

Prodotto allora allora. 

E acciò non fosse il pregio 
Di novità perduto 
A volo era col rapido 
Corrier fin qua venuto. 

Lui rispettato avevano 
Gli spessi urti e la mano , * 

La man curiosa e ruvida 
Del doganier villano. * 

Che una schiera d’aerei 
Silfi (2) quand’ei si mosse , 
L’ebbe tosto in custodia; 

Essa le alpine scosse 

v - ' r 

\ 

(1) Sorte d' abbigliamento femminile. 

(2) Hanno immaginato i Poeti che i 
Silfi sieno una specie di spiriti folletti , i 
quali abbiano cura delle cose galanti. 



Digifaed by Google 




( ,2 7 ) . 

Frenò coli’ invisibile 
Mano , e coll’ ampie penne 
Coprillo v e i venti e i turbini 
% Da lui lontani tenne. 

£ salvo gft nel tempio 
A ’ belli usi sacrato 
Della sua sorte tumido 
Pompa facea spiegato : 

I suoi galanti sodi '• 

Guardando d’alto in basso, 

Quei che il Levita imitano, 

O r agile Circasso. 

O quei che il nome trassero 
Dalla battuta invano 
Calpe , o dal Duce Gallico (i), 

0 dal barbiere Ispano (2) 

Ma dalla sorte prospera 

Istabile è il favore : v . 

1 lor confini han prossimi 
La gioia ed il dolore. 

Pamela su la spoglia 
Dell’arsenal galante 
Stava custode solita , 

Ma poco vigilante ; 

Che senza il poter magico 
Dell’offa medicata 

(1) Si allude a diversi ornamenti fem- 
minili che presero il nome dai Generali 
o dalle Piazze assediate nell’ultima guerra . 

(2) Mode dette alla Figaro . 



Digitized by Google 




( 128 ) 

' Aveva il piccol Cerbero 
La guardia abbandonata; 

Su le distese e morbide 
Zampe appoggiando il muso 
In un profondo a placido 
Oblio le luci ha chiuso. 

Ma veglia ; e dagli stimoli 
D'invidia il cor trafitto 
Sente Marina , e medita 
Un orrido delitto. 

Nel vago santuario ? 

Piena d’ardire insano, 
Ov’entrar non è lecito 
Ad occhio alcun profano. 

Con piè sospeso e tacito 
Penetra lenta lenta, 

E per strapparlo al serico 
Gatto gentil s’av venta. 

Tutto de’ Silfi il lucido 
Squadron tremò ; si scosse , 
Ed a frenar l'orribile 
Ora le penne mosse ; 

E di Silvia l’armonica 
Fingendo e nota voce , 

Per tre volte sgridandola 
Frenò l’impeto atroce. 

Tre volte quella perfida 
I denti e il piè sospese. 
Girando gli occhi pavida 
, E con l’orecchie tese 

Ma cieca alfine, ed ebria 



r i 



( I2 9 ) 

Di rabbia e di livore, 
Azzanna , rompe, e lacera 
Di Gallia il primo onore j 
E col dente sacrilego 

I rotti pezzi scote 
Quinci e quindi sbattendoli 
Al muso ed alle gote. 

Nè ad ingoiar queirempia 
La terra il seno aperse , 

E per orror di tenebre 

II Sol si ricoperse ? 

O del francese Genio 
Gloria, elegante Gatto, 

Ahi come giaci, o misero , 

E rotto e scontrafFatto ! 

Ma udite ove può giungere 
D’un bruto la • nequizia ! 

Forse la rea dagli uomini 
Appresa ha la malizia ? 

Il vel squarciato in ampio 
Foro co’ denti prende, 

E a Pamela sul pendulo 
Collo l’adatta , e stende 
In guisa che ogni piccolo 
Moto fa che la testa 
Nel foro aperto penetra , 

E imprigionata resta,* 

E a così forte indizio 
Spera la bestia astuta 
Che rea saia la semplice 
Pamela alfin creduta. 
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roi palpitante e conscia 
Dell’ orrido misfatto 
In loco oscuro timida 
Nascondasi ad un tratto 
Ma i servi già discoprono 
L’ atra ferale scena 
Inorriditi , e credono 
Agli occhi proprii appena. 

Lisetta il sen percuotesi, 

Si lacera le chiome , 

Più volte il Gallo artefice 
Invan chiamando a nome : 

Le aurate volte eccheggiano 
Chi grida , chi bisbiglia , 
Tutta confusa e attonita 
V* accorre la famiglia. 

Tigello in su gli armonici 
Tasti la man sospese , 

Deposti i tubi elettrici 
Criton cola discese , 

Ed un consulto medico 
Di convulsive scosse 
Lasc’ando in tronco , celere 
La Temison si mosse. 

Fra si confuso strepito 
Appar Silvia , e davante 
A lei si fa silenzio , 

E cfuiete in un istante. 

Tal sul turbato pelago 
Qualor Ciprigna appare 
I venti e 1’ onde tacciono , 
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, Calmasi il cielo e il mare. 

E già dal Sonno infausto 
Alfin Pamela desta 
Mira quale infortunio 
L’ empio destin le appresta , 

Rea d'un delitto orribile 
Si vede in apparenza , 

3N T è sa come difendere 
Possa la sua innocenza. 

Co’ vezzi mati e teneri 
Ver Silvia alza la faccia , 

Gira la Goda , e mugola } 

Ma Silvia la discaccia. 

In tuon severo sgridala ; 

Pur di sì grave eccesso 
Appena rea credendola , 

Tosto intima il processo : 

Ecco un severo formasi 
Consesso criminale , 

Silvia pietoso giudice 
Presiede al tribunale. 

Non con ria più rigida 
In Gallia la sovrana 
Corte a opinare adunasi 
Su la Fatai collana (i), 

Quinci e quindi si disputa 
Molto in legai conflitto, '■ 

(i) Nel tempo in cui fu falla questa 
favola si agitava in Francia il Jatnoso 
processo della Collana « 
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Pamela addosso trovasi 
Il corpo del delitto. 

Ma io favor della misera 
Molte le prove sono , 

Il suo primier carattere 
Saggio , modesto , e buono ; 

Segni di tal perfidia * 
Finora non ha dati , 

Nè si diventa subito 
Affatto scellerati. 

Non ha cosi buon credito >' 
Però dall’altro canto 
Marina : e dove ascondesi ? 
Dov 1 è Marina intanto ? 

Perchè non corse al solito 
Con officiose e accorte 
Lusinghe e vezzi a Silvia 
A far l 1 usata corte ? 

Dove si può nascondere ? 

Che mutazione è questa ? 
Timor , rimorso arrestala , 

E alto sospetto desta. 

Lungamente ricercasi , 

E sott’ oscuro letto _ ? 

Celata alfin la trovano , 

E più cresce il sospetto ; 

Invan più volte chiamala ■* 
Voce severa e grave , 

O dei fregato pollice 
Lo scoppiettar soave ; 

Quasi a forza la traggono , 
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' Se n esce a lenti passi , 

La coda al ventre piegasi 
Cd capo e orecchi Jvàssi ; 

E nel confuso attonito 
Sembiante porta scritto , 

E uegli sguardi timidi 
Il segno del delitto. 

Ma con quale ammirabile 
E misteriosa legge , 

Per quali strade incognite 
Gli oppressi il ciel protegge? 

Piccolo nastro serico 
Del velo lacerato 
Tra il pelo folto ed ispido 
Del muso era intricato ; 

Tutti lo riconoscono , 

E tutti ad alta voce 
Kea la Marina chiamano 
Della perfìdia atroce. 

Empia, qual merti strazio! 
Felice che il tuo. fato 
Al Parlamento gallico 
Decider non è dato. 

In fronte l’ ignominia 
Non scolpiratti il bollo (i) , 
Nè in processione pubblica 
Andrai con fune al collo ; 

Perchè il genlil tuo giudice 



(1) S' allude alla sentenza del processo 
nominato di sopra. 
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Troppo è pietoso e buono , » 
E ai falli che l’offendono < 
Facile a dar perdono. 

Intanto da scherzevoli 
E lubriche vicende . 

Fra le fole poetiche 
Questa moral s’ apprende : 

Del ciel l’alta giustizia 
Permette che ben spesso 
Nell’ inganno precipiti 
L’ ingannatore istesso. 

FAVOLA XXXII. 

L’ASINO ED IL CAVALLO 

\ 

Imitdìiles omnia Piene . Ovid. 



Kfel campo equestre un nobile destriero 
Stava di vaghe e ricche spoglie ornato, 
E parea che invitasse il cavaliero 
Col feroce nitrito al gioco usato : 
Ondeggia sparso il crin sul collo altero, 
E biancheggia di spuma il fren dorato , 
Tende l’acute orecchie, il freno scote, 

E colla ferrea zampa il suol percote. 

Sopra lui spicca il cavaliero- un salto. 
Egli parla or col freno, or colla voce; 
Ed egli* or su due zampe ergesi in alto , 
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Or col pie deretan sbalza feroce, 

Or volteggia, or s’acconcia a un finto assalto 
Or va cor» tardo passo , or con veloce : 
Di spettatori il cinge ampia corona, 

E di festivi applausi il campo suona. 

In mezzo ai spettatori un Asinelio 
Stava di duro basto ornalo il dossso. 

Su cui sedeva un rozzo villanello 
Con un bastone in man nocchiuto e grosso ; 
L’Asin mirò spettacolo si bello, 

E si senti di gloria il cor commosso : 
Non solo i letterati, ovver gli eroi , 
Gonfia la gloria ancor gli asini e i buoi 
Ed imitare il Corridor volendo , 

Spicca un salto veloce si , che appena 
Se n’avvide il villan che giu cadendo 
Si trovò rovesciato in su l’arena : 

Nel campo equestre allor sen vien correndo, 
E strimi salti e calci intorno mena : 
Risonan le fischiate da ogni Canto , 

Ed ei col raglio* suo s’applaude inlanto. 

Sorge il villano, e colla mano afferra 
Il noderoso suo duro randello , 

Ed infuriato addosso si disserra 
AL borioso e stupido Asinelio: 

Fogge l’Asino invan , saltella ed erra , 
Lo siegue il legno in questo lato d in quello, 
E in mezzo ai colpi e ai sibili di scorno 
Alla stalla natia fece ritorno. 

» Veggo ogni dV nel mondo asini altieri 
» Che d uguagliarsi ardiscono ai destrieri; 
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v> Ma non han tutti v ed è questo un gran 
male) . . • . |tl 

» Sempre coIl’Asin mio la sorte eguale. 

FAVOLA XXXI IL . 



LA ROSA E LO SPINO 



■' - i- 

Quando si mostra men tanto è piu bella. 

Tasso. 

.*.••• 1 

» * * » . ^ • 

inta di sp : ne ruvide. 

. *■ - “ • I I ili I 

denso cespo ascosa, , » j 

Qual verginella timida, 

Eioria purpurea Rosa.- 
Sì folta ricoprivala 
La siepe d’ogn’intorno. 

Che appena un raggio languido 
Vi trasparì dei giorno. 

Già dai sottili sorepoli 
Del verde estremo ammanto 
L’ ascoso sen purpureo 
Si discopriva alquanto. 

Del bel cespuglio ombrifero 
Entro la stanza oscura 
, Crescea quas’ invisibile , 

Ma più qrescea sicura. 

L’impaziente vergine 
Della sua forma altera 
Brillar volea tra i lucidi . 



C 
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Figlia di primavera . 

E incominciò la semplice 
Del suo crudel confino 
Con detti acerbi e queruli 
Ad accusar lo spino } 

Crudele chiamollo e barbaro , 
Perchè la liberlade 
Toglieva alla sua giovine 
Ed innocente etade ; 

E ingloriosa e inutile 
Cosi senza ragione 
Perder 1’ età facevaie 
In orrida prigione. 

Taci , con tuono rigido 
Gridò lo spino , e pesa 
Meglio le voci frivole 
Ch’io son la tua difesa ; 

Se del merigge fèrvido 
La rabbia non t’ offende , 

Col verde manto provido 
Chi mai , chi ti difende ? 

Chi dagl’ insulti copreti 
Del gregge e dell’ armento , 
Della rabbiosa grandine , 

Del ruinoso vento ? 

Taci , ed ama la rustica 
Ingognita dimora , 

Che il tempo di tua gloria 
Non è venuto ancora j 
Nè sai quanti pericoli 
In mezzo all’ aria aperta 

* 
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Circondin la tua tenera 
Etade , ed inasperta. 

Tace , ma freme tacita 
Fra sè si lima e rode , 

E invoca il tuono e il turbine 
Sul suo crudel custode. 

Ma intanto ecco il sollecito 
Villan col ferro in mano , 

Che monda dagl* inutili 
Germogli il verde piano j 
E già la falge rigida 
Stende la man crudele 
Della vermiglia vergine 
Sul guard’ian fedele. 

Invece allor di piangere , f 
Gioisce il fiore ingrato , 

E può mirar con giubilo 
Del suo custode il fato. 

Già cade in tronchi lacero 
Lo Spino in sul terreno , 

Già il. pieno giorno penetra 
Nel verde ombroso seno. 

Dai duri impacci libera , 
Allor su’ fiori e 1’ erba 
Erge la Rosa incauta 
La fronte alta e superba. 

A lei d’ intorno scherzano 
L’ aurette mattutine , 

Gli augelli la salutano, 

L’ alba le imperla il òrine. 

Ma, oh dio, Tore piacevoli 

t 
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Quanto son lievi e corte! 

Oh quanto incerta e instabile 
E del piacer la sorte ! 

Da lungi ecco che mirala 
Il Bruco , ed insolente 
Sul verde stei s’ arrampica , 
V’arrota avido il dente. 

Ratta Io segue l’ avida 
Sozza lumaca ancora , 

Che d’atra bava sordida 
L’ intride , e la divora : 

Arsa dal Sol scolorasi 
Pria d’ esser ben fiorita ; 

Invano allor la misera 
Chiede allo Spino aita. 

Già secca , esangue , e pallidi 
Perde il natio vigore , 

L' aride foglie cadono, 

E avanti tempo muore. 

» O donzellette semplici , 

» Voi, che sicure e liete 
» Di saggia madre provida 
)> Sotto del fren vivete 
» Se il giogo necessario 
» Mai vi sembrasse grave , 

) » Nella Rosa specchiatevi , 

» E vi parrò soave. 
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FAVOLA XXXIV. v - 
LA FARFALLA E LA LUMACA 

... Seggéltdo in piuma 
In fama non si vien , nè sotto eoltre : 
Senza la qual chi sua vita consuma , 
Colai vestigio irt terra dì sè lassa , 

Qual fumo in aere, ed in acqua la spuma. 

panie. 

Candido verme ad atòmirabil opra* 

Scelto dalla Natura , e già saziato 
E del cibo e del sonno , ecco che so^ra 
Arido tronco annoda il filo aurato , 

E la fatica e il senno insieme adopra , 

Il filo avvolge in questo i ora in quel Iato* 
E notte e di. senza pigliar riposo 
Prosegue il suo lavoro industrioso. 

Sotto di lui nell’ umido terreno 
Una pigra lumaca albergo avea. 

Che in ozio vile involta all’ erbe iti seno 
Ih gloriosa vita ognor traea \ 

Appena pochi passi in su lameno 
Canapo il cibo a cercar lenta movea , 

E saziato il naturai desìo , 

Cadea di nuovo in un profondo oblìo. 

Le sonnacchiose luci un giorno aperse, 
E in alto il pigro capo alquanto alzato , 
Estraneo a lei spettacolo a offerse, 
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L'industre verme tiinto^affaticafo ; 
Attonite le luci. in lui converse , 

E il vide si anelante ecl occupato. 

Che non con l’opre sue punto interrotte 
Nè dal desio del cibo , o dalla notte. 

E dal torb do sen traendo fuore 
La languida parola con gran stento, 
Disse , e chi sei tu che con tanto ardore 
Travagli. sempre al tuo lavoro intento ? 
Qual speri frutto mai ilei tuo sudore ? 

Se mentre si t’affanni , ogni momento 
Rapido fugge della bella etade, 

E la vita dechina clic alfin cade. 

La tua follìa conosci, o sventurato, 

J1 vano lascia e inutile lavoro, 

E scendi in sen di questo ameno prato. 

Ove ad ombra del mirto e dell’alloro ’ 

Un ozio lungo, ed un oblìo beato 
Infonde nelle membra almo ristoro , 

E dove l’erba fresca c saporita 
Senza fatica a satollar c’invita. 

Rispose il Verme allor, volgendo appena 
Su la Lumaca il guardo disdegnoso : 
Questa, che sembra a te d affanni piena 
Vita in è cara piu del tuo r’poso 
Questa a un nuovo di cose otdin ini mena 
A uno stato più lieto e glorioso, 
lo vestirò candide piume, e a volo 
M innalzerò dal vii ed umii suolo. ^ 

Forse credi, che t’abbia la Natura • '■ 

P er satollare il ventre sol creato ? 
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Goditi pure , o vii godi sicura 
La sozza quiete e l’ozio inonorato 
Lumaca ognor sarai vile ed oscura. 
Costretta a strascinare il grave lato 
.Sul terren duro in atra bava involta , 
Lntro in sordido limo ognor sepolta. 

Disse : ma la Lumaca neghittosa 
Rise, piegò la testa, e addormentosse 3 
Cangiossi intanto il Verme in graziosa 
Farfalla, e a lei dintorno il volo mosse ; 
A mutazion si strana c portentosa 
Il pigro insetto alquanto si riscosse, 

Ma dopo breve e tarda meraviglia 
Nel consueto oblio chiuse le ciglia. 

» O voi, che in mezzo alle ricchezzee agl» 
» De’ splendidi palagi , ( a g* 

» Sprezzando farti per cui 1 uom dal suolo 
» S innalza a nobil Volo, 

» In pomposa pigrizia vi giacete, 

» La mia Lumaca a contemplar prendete. 
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FAVOLA XXXV. 



LA SCIMI A OSSIA IL BUFFONE 



Imi derìsor ledi. 



n ■ 



Horat. 



Uno Scimiot.to assai sudicio e bruttò , 
Imitator dell’ azioni uniané , 

Della bruttezza sua cògliendo VV frutto . 



by Goc 
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Fece il buffo» per guadagnarsi il pane , 

E con burle e con scherzi anche insolenti 
Ben spesse divertir sapea le genti. 

In quella casa dove egli vivea , 
Guadagnato di tutti avea l’affetto, 

Miuno più lo sguardo al pappagai volgea , 
Il can si stava in un canto» negletto -, 

Ei fatto ardito si prendea piacere 
Di schernir le persone più severe. 

Talor se in casa il medico appaila 
Con passo grave e con fronte rugosa , 

Il traditore a un tratto gli rapia 
L’ autorevol parrucca maestosa , 

E gli rapia con essa in conseguenza 
Tutta la gravita , mezza la scienza. 

Bello era poscia il rimirarlo ornato 
Della parrucca stessa in aria mesta 
Avvicinarsi al letto del inalato , 

Tastare il polso , e poi crollar la testa : 
Parea che a farlo al buon medico eguale 
Mancasse sol la laurea dottorale. 

La scuffia al capo, al tergo egli adattava 
Il manto col cappuccio fluttuante , 

E i ricercati vezzi egl’ imitava 
])’ una leziosa femmina galante : 

Or fiso sullo specchio un riso apriva , 

Or col ventaglio giocolando giva. 

Ma sopra tutto contraffar sapea 
Gli atti, le riverenze , il portamento 
De 1 giovani galanti , e quando avea 
In dosso d’uu zerbin 1 abbigliamento , 
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Un occhio ci volea sagace e fino 
A distinguer la bestia e lo zerbino. 

Così svegliando il riso egli assai spesso 
Buscava qualche dolce e buon boccone : 

E vero , che talvolta anche represso 
Era il suo troppo ardir con il bastone } 

Ma se il baston gli eroi soffron talora , 
Soffrir non lo dovea la Scinda ancora ? 

Un dì che sazio alquanto e nauseante 
Era alfine il padron di questo gioco , 
Volle , mostrando il derisor burlato , 

Alle spese di lui ridere un poco; 

Lo specchio appende, svolge il mollecuoio, 
E su vi striscia rapido il rasoio. 

In tepid’ onda indi il sapon discioglie , 

E colla man così 1’ agita e scote , 

Che in alta e bianca spuma si raccoglie, 
Ond egli il mento- intridesi e le gote : 
Canto muove il rasoio , e il viso rade , 
Stride frattanto il pel reciso , e cade. 

Compita l’opra della Scimia in faccia , 
Lascia gli arnesi, e celasi lontano : 

Corre la Scimia , e intridesi la faccia , 

Poi del tagliente ferro arma la mano ; 

Ma le, gote e la gola si recide } 

Urla il buffonesco! il padrone ride. 

» Voi die de’ grandi fra le mense liete 
» L’ istesso impiego della Scimia avete , 

« Pensate al suo destin, che prima o poi 
« Una simile sorte avrete voi. 
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TAVOLA XXXVI. 



V ANITRA ED I PAVONI 

Nec Coae re ferititi jarn libi prupurae , 
Nec clarilapidcs tempora , (juae set nel 
Notìs condita fastis 
Inclusit volucris dies. 

Ilorat. 

L augello di Giunone , 

Il superbo Pavone 

Del sole in faccia al lume 

Stava spiegando le dipinte piume y 

L’ occhiuta coda in cui l’oro e i’argen lo 

Risplende ognor di tremolante luce , 

Canciando ogni momento 

Ad ammirarlo mille augei conduce, 

Egli con maestà 

Va col collo pieghevole ondeggiando 
Or di qua , or di la , 

Di se stesso godendo, e del suo bello, 
A ricever gli applausi d’ ogni augello. 

Un’ Anitra invidiosa , 

Secca vecchia spumata 
Diviene ambiziosa . ■ 

D’ esser coinè il Pavone corteggiata . 

Al covil de’ Pavoni ella rivolse 
JMascosamente il volo , : 
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£ le penne che sparse eran sul suolo, 

Iu un lascio raccolse : 

Poscia cV un rivo assisa in sulla sponda. 
Specchiandosi nell’ onda , 

A dispor cominciò con somma cura 
Le non sue penne ad onta di natura. 

Due piume le più lunghe e piu brillanti 
Attaccò su la testa, 

Che ondeggiando or indietro ed ora avanti 
Con modo alterno e spesso 
Mostravano, che il nostio augello aveva 
Delle belle moderne il gusto stesso : 
L’ali poscia, la coda, il tergo, il petto 
D’ ornar vezzosamente x s’ingegnò j 
Poscia il cambiato aspetto 
Nell’ onda contemplò , 

Se ne compiacque, e ailor tutta giuliva 
Con crocitante voce 
A se stessa intuonò festoso un viva. 

Ma già godendo de’ luturi applausi 
De’ Pavoni alla stanza 
Saltellando s’ avanza. 

..,4 r 

Le piote piume delicate e lustre 
Del leggiadro pavone insiem congiunte 
Colle soi dite ed unte 
Neglette penne dell’ augel palustre, 

Facean contrasto lale , 

Clic non si vide il p.ù brutto animale. 
Alla comparsa inopinata e stiaua 
Di sì sconcia figura ' . . 

Altro sonò d 1 intorno 
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Al vano augello un Tremito di scorno 
E quanto piu col moto, 

E del collo e dell’ ali 



Vezzeggiar fra di loro ella vplea, 

P'ii lo scorno cd il riso ognor crescea. 
Beffata allor di li.: 




Sdegnosa sen fuggi , 

E delle sue compagne ella sen venne 
Umiliata al men superbo coro , 
Sperando, che fra loro 
Di questi nuovi fregi rivestita 
Ammirata sarebbe ed applaudita ; 

Ma tosto che la videro apparire 
Ciascuna la discaccia, 

Ciascuna la schernisce o la minaccia j 

Onde dove fuggire 

Dalle campagne irate 

Infra i colpi di rostro, e le fischiate. 

» All’ Anitra sìmile 
» Sara , donne , colei che poco saggia 
» Di fior, di piume, e giovenili panni 
» S ornerà, quando più noi voglio» gli unni; 
» E nella stessa guisa 
» Sara da’ vecchi e giovani derisa. 
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FAVOLA XXXVII. 

. LA ZUCCA 
Sic itur ad astra. 

Vi, g- 

. „ t 

Dolevàsi una Zucca , 

I)’ esser dalla Natura condannata 
A gir serpendo sopra il suolo umile : 

Io , dicea , calpestata 

Mi trovo ognor da ogni animai p ii vile, 

p dentro il limo involta , 

E nel crasso vapor sempre sepolta 
Che denso sta sull' umido terreno, 

Mai non respiro il dolce aer sereno. 

A cangiar sorte intenta , 

Volse e rivolse i rami serpeggianti 
Ora indietro , or avanti , 

Strisciando sopra il suol con gran fatica, 
Tanto che giunse a un’alta pianta antica; 
1 pieghevoli rami avvolse allora 
Al tronco della, pianta intorno , 
Strisciando' che talmente e notte e giorno: 
Talché fra pochi dì trovossi giunta 
Dell’albero alla pulita , 

Voltandosi' in giù guardò superba 
Gli u mi I virgulti che giacean su l’erba. 
Q testi ripieni ailor di meraviglia , 
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Chi mai , d cean fra loro , 

Portò con lieve inaspettato salto 
Quel frutice negletto tanto in alto? 
Rispose il giunco allora : 

Sapete con qual’ arte egli potea 
Giungere all’ alta cima ? 

Vilmente sopra il suol striìciando prima . 

» La Zucca degli onor la strada insegna 
» A chi gli onori a prezzo tal non sdegna. 

{ v 

FAVOLA XXXVIII. 



IL CAVALLO E IL BUE 



Commìttunt eadem diverso crimiiut fato ♦ 
Ille cruceni celeris pretium tùlit , ìiic dia- 
dema. Juven. 

» m * ■ 

Destrier non ancor domo in iriezzo alFerba 
Stavasi , e risonar Iacea la valle 
De’ feroci nitriti , e la superba 
Cervice e il cria scotea sopra le spalle. 

E già T ardito domator s’appresta 
A pórgli il fren , da lunge già l’assalta , 
Gli lira il laccio , e 1’ orgogliosa testa 
Stretta fra’nodi su la groppa salta. 

Ma Findomita bestia il crine arruffa , 
Fienie, s’infuria, e or su due piedi s'alza. 
Or china il capo, e spuma, e salta, e sbuffa , 
E alfine il cavaliero in terra sbalza. 

* 
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Su l 1 indocile bestia allor sdegnati 
• Corron gli ardili domatori in fretta , 

Ma li uila, pesta , e lascia quei sciancati , 
Altri col braccio o colla testa rotta. 

Più cauti fatti alfine il furioso , 
Impaziente animai lasciano in pace , 

Che fattosi più altiero e baldanzoso 
Ne’ paschi erra tranquillo ove gli piace ; 
v E éome vuol la sua felice sorte, 

E destinato i giorni a trar contento 
In ozio , e Etto ignobile consorte 
E delle madri del guerriero armento. 

Un agevole Bue al giogo usato 
Del contrago era stato spettatore , 

E biasimato nvea dell’ ostinato 
E caparbio destrier l'altiero umore. 

Ma poi l’esito visto, e vedut’auco. 
Che dell’ostinazione era mercede 
Viver da ogni fatica immune e franco * 
E volgere ove«più piaceagli il piede ; 

Che giova , disse , Tesser paziente , 

Se Tuoni si mal dispensa e premii e pene? 
Se opprime col lavor chi gli è obbediente, 
E chi l’offende tratta così bene? 

Il giorno appresso allorché al gioco torna 
Per legarlo il bifolgo , ci picn di rabbia 
Vibra contro di lui Tacute corna , 
Ardono gli occhi , e spumano le labbia , 

E salta , e freme , e sdegna ogni fatica : 
Stupito l’ara lor più volte prova 
Di ricondurlo alla quiete aulica, 
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E più indocile e fiero ognor lo trova. 

Persa ogni speme , prende altro partito, 

Lo scioglie , e il lascia errare a suo talento. 
Ozioso ingrassa il Bue dentro al fiorito 
Campo , e crede ottenuto aver l’intento. 

Ma un dì giunse il beccaio, ed al macello 
Fra stretti nodi a forza lo tirò ^ 

Cade il pesante maglio sul cervello , 

Ed il misero a terra stramazzò. 

» Han gli stessi delitti un vario fato ; 

» Quegli diventa Re , questi è impiccalo. 

FAVOLA XXIX. 

LA GOCCIOLA E IL FIUME 

. .. redii miseris r cl abest fortini a superbis. \ 

Horat. 



Scossa dell’alba rosea 
Dal rugiadoso seno 
Fendea candida Gocciola 
II liquido sereno, 

E del lascivo zefiro 
Librata rji le piume , 
Ripercoteva i tremoli 
Rai del nascente lume. 

In tardi giri e placidi 
Rolando in giù cadea , 
E giù del gonfio Oceano 
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Su I ampio sen pendea. 

Quando al turbato pelago • 
Si vide ornai vicina , 

3^ prossima ad immergersi 
Nell’atra onda marina ; 

Ahimè qual fato barbaro , 
Gridò , mi si prepara ! 

E nome e vita a perdere 
Vado nell’ acqua amara. 

Ondoso e piceiol atomo , 
Appena noto al senso , 

Che fia di me fra’ vortici 
Dell’Oceano immenso? 

Dell 1 alba o figlie placide , 
Aurette lusinghiere , 

Aurette, ah sostenetemi 
Su le piume leggiere ! 

• O Febo, o padre lucido, 
Col tuo vital calore 
Lacquose membra accrescimi. 
Trasformami in vapore. 

Ma invan si duol la misera , 
Ognor più giù trabocca, 

Già le punte cerulee 
De’ sommi flutti tocca. 

Dall’altra parte tumido* 

Per la pendice alpina 
Un Fiume in giù precipita , 
Traendo alta mina. 

Mugge con ‘cupo fremito . 
L’onda cadendo a basso t 
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L’ode da lungi il timido 
Pastor dall’ alto sasso. 

Disceso poi su i fertili 
Campi oosi gl’ inomla , 

Che la cima degli alberi 
Appena appar su l’onda; 

E rota entro de’ torbidi 
E tortuosi umori 
Svelte le guerce e i frassini , 

Gli armenti ed i pastori. 

L’ onde in si largo spazio 
Sparse contempla , e pare 
Che superiore credasi , 

O almeno eguale al mare. 

Cos’ è questo , che chiamano 
.( Grida con fasto insano ) 
Immenso interminabile 
Vastissimo Oceano? 

A lui m’affretto, e ingliiottere 
Entro i miei flutti spero 
E Teti , e le Nereidi 
Dell’ Oceano intiero. 

Indi quasi a raccogliere 
Le forze , in piu ristretto 
L’onde dispersa unisconsi 
E piu profondo letto. 

Treman le ripe allimpelo • 
Del ruinoso Fiume , 

E il lembo estremo copresi 
Di biancheggianti spume ; 

E par, che a guerra orribile , 




Pien di superbo sdegno / 

Sfidi Nettuno , e Proteo 
Con tutto il salso regno. 

Ma già l i in mense e liquide 
Campagne ornai vicine 
Da lunge quasi spuntano 
Del lido sul confine. 

Al muto aspetto e placido 
Del mare in lontananza , 

Il Fiume il corso accelera , * 
Freme con piu baldanza ; 

Già insieme entrambi, s’urtano. 
L'onda già l’onda incalza, 

E in spruzzi minutissimi 
Rolla nell’aere sbc'lza ; 

Nel vargo angusto s’agita , 

Se stesso affretta e preme 
Il Fiume, e iti spcsù e rapidi 
Giri si torce , e freme ; 

Dall* imo fondo volvesi 
La ripercossa arena : 

I lidi ne risonano * 

Ma il mar si muove appena. 

Nè le procelle e i turbini 
Appella in suo soccorso , 

Ma spiana in calma placida 
Questo il ceruleo dorso. 

E , quasi che le inutili 
Non senta ondose botte, 

Tranquillo, senza muoversi 

II suo nemico inghiotte ; 



Che giù diviso e languido 
Mancando e forza, e moto, 
Nell’onda amara perdesi, 
S’occulta, e muore ignoto. 

Or , se perduto è il tumido 
Torrente , ed obliato, 
Dell’infelice Gocciola 
Qual saia dunque il fato? 

Cade, ma quando è prossima 
Al liquido elemento, 

Concia eritrea ricevela 
Entro del sen d’argento , 

Che coU’umor prolifico . 

La penetra, l’informa, 

E in perla lucidissima 
In breve la trasforma : 

Perla che dopo varie 
Magnifiche vicende. 

Sul diadema nobile 
D’un Re dell’Asia splende } 

E colla faccia timida, 

E sempre umil sembiante. 

I più superbi mirasi 
Sempre prostrati ava n te. 

» Dal Fiume e dalla Gioccola 
» S’impari qual si serba 
. » Diversa sorte a un’ umile , 

» É a un'anima superba. 
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FAVOLA XL. 

0 • / 

L’UOMO, TL GATTO , IL CANE 
E LA MOSCA 

Nos numerus sumus , et frugds consumere 
nati. Iìorat. 

Allorquando vivevan gli animali 
Tutti nella selvatica dimora, 

Nè alcun di loro ancora 
- Punto addomesticato 
Sera all’uomo, e alle case avvicinato, 

E dai bisogno e dalla lame oppressi ' ' 
Una vita trean tristita ed incerta ; 

Che se talora dal fecondo seno 
Benefico il terreno 
Largamente versava i doni suoi 
Sopra ggiungea dipoi 
11 nudo inverno, e tolta allora ai campi 
La spoglia verdeggiante, e i dolci frutti, 
Battevan gli animali i denti asciutti. 

Or vedendo i vantaggi 
Della vita sociale , 

Qualche savio animale . 

Accostandosi aU’Uomo gli richiese 
D esser da lui pasciuto, 

E i suoi servigi offersegli. in tributo. 

Ebben, rispose TUomo, oguuno esponga 
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Con quale abilità. 

Pe^sa servii Tum ina società. 

Fecesi avanti il Gatto 

Magro sparuto, e tutto fuor mostrando 

Le scarne ossa appuntate e inaridite, 

Cile di grinzosa pelle eran vestite, 

Questi denti e quest’ugnà, , 

Disse, vi serviranno : io nella cella, 

Ove i cibi più dolci son riposti, 

Allenta sentinella 

Ognora andrò vegliando ; il cacio, il lardo 
lo difender saprò : sotto l'amica 
Protewon di qucst’afmi, 

La sala, la dispensa, la cantina, 

L della casa ogni angolo piu scuro 
bara da’ topi libero e sicuro. 

Bene, replicò l'Uomo, io son contento; 

Siate fedele, attento, ' • o • 

L pasci ulo sarete : . ; \ 

E voi, voltosi al Cane, 

Ditemi un po’ che cosa far sapete ? " 

La fede mia, soggiunse il Cane allora, 
Nola è abbastanza a tutte le persone ; 
Difenderò il padrone 
Dai nemici e dai ladri ; io su la soglia 
Veglierò notte c giorno, » . 

Nè alla tua casa intorno 1 ■ 

Si vedrà ma. la volpe, entro de’ boschi 
Gr la lepre, or la starna, or la pernice * J 
d rovar saprò ; che più ? la greggia ancora 
Dui notturni perigli 

*4 
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Assicurar ei vanto, c alta mia fede 

Ogni animai lanoso • 

Dovrà la sicurezza il suo riposo. 

Si riceva anche il Cane, egli lo inerta, 
Esclamò 1 Uomo ; indi alla Mosca voilo^ 
Clic con sprezzante volto 
Poco curando FUomo e gli animali, ^ 

In aria baldanzosa 

Slava sedendo in lina mela-rosai 

E voi qual buon uffizio 

Far sapete degli uomini in servizio ? 

Io lavorar? (rispose il vano insetto 
Con disdegnoso aspetto ) 

Io lavorar ? Sappiate, 

Che tutta la mia schiatta, 

Tutta la nostra "ente , 

n 7 t 

Da tempo immemorabile ! ’ 

Non fecero mai niente ; 

Onde come vedete 

10 sono un geiitiluom $ mi conoscete ? 

Vi par dunque ch’io debba 
Avvilire il mio sangue generoso 
Perfino a diventar industrioso-? 

Da’ felici avi miei mi fu trasmesso 

(E conversar lo voglio 

Con un nobile orgoglio ) * • 

11 privilegio illustre > 

D i vivere ozioso, e dalla culla 
Fino alla tomba placido e traquillo 
Non lo, non feci, e non laro mai nulla. 
L’uomo sdegnalo alior ? rotando sopra 
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Dell incetto arrogante 
Il 1 ino biancheggiante. 

Dall’odoroso pomo il discacciò, 

E con Ini detti poi l’accompagnò. 

Lungi di qua, superba creatura j 
Non sai, che la Natura 
Nmn pose in scena in sul teatro umano 
Per esser della terra un peso vano ? 

Avresti tu su quella rubiconda 
Scorza succiato il nettare soave, 

Se con fatiea grava, v 

Se con lungo sudore 
L’esperto agricoltore 

Non avesse quell’arbore piantato, ' ’ 

E quel suol coltivato ? 

E che sana nel mondo ‘ 

Dei social meraviglioso nodo, ‘ * 

Se mai tutti pensassero a tuo modo ? 
Vanne , non è lontano il tuo destino*, 

Io ti vedrò fra p poco 

Da ogni mensa scacciata e da ogni te' lo. 
Entra il tango morir sozzo ed abbietto: 
» Cosa vuol dir la favoletta mia ? - 

» Forse con stil maLigno e ingiurioso 
» Vuole indicar , che sia 
» Gentiluomo sinonimo d’ozioso? 

» No, la favola mia sol parla a quei 
» O nobili o plebei , 

» Che credono distinguersi nel mondo 
)> Col viver della terra inutd pondo. 
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FAVOLA XLl. 

IL BRUCO E LA LUMACA 

♦ 

( ' i 

. . . qualunque in allo 
Erge Fortuna il tuffa prima in Lete. 

Ariosto. 



F elice età cT Esopo in cui dotate 
E«an le bestie dell’accento umano ! ■ 
Allor spesso s’ lidia con gravidate > 
Parlare il bue quel senator romano: 
L’asin ragghiava in versi, e il can barbone 
Era eloquente al par di Cicerone. 

Ma se tal privilegio hanno perduto, 

Nè parlali più de’ loro avvenimenti, 

In un archivio poco conosciuto 
Esistono preziosi monumenti 
In caratteri strani e così rari 
Da far perder la vista, agli antiquati. 

Fra gli altri un di costoro assai versiate 
Nel capir delle bestie la favella, 

In un papiro mezzo* lacerato " ». 

Trovò una graziosa istorici] a, 

E qual già lessi io ne’ scritti suoi, ' « < 
Tale stasera la racconto, a voi. * 

Nel verde albergo dijun giardino adorno, 
Tra i folti rami d’ una querce opaca, 
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Lidi e tranquilli iu placido .soggiorno 

Viveano insieme un Unico, e una Lumaca 

E in pace e carila da buoni amici 

Givan traendo i giorni lor felici. 

li sol quando sorgea dal sen di Teti 
O quando s' attuflava in mezzo ali’onde , 
Ambo li vide ognor tranquilli e lieti, 
Ora rodendo le piu verdi fronde, 

Or strisciando fra’ sassi e fra l 1 ortica. 

Il tardo fianco trar dietro a fatica. 

La povertà contenti, e 1’ umil sorte, 
In cui provido il cielo entrambi pose, 
Sopportavan con alma invitta e forte, 

E le dure vicende e faticose 
Addolciali d’ una vita acerba e ria. 
Soffrendo le fatiche in compagnia. 

Gi'a presso era quel giorno in cui Natura 
Al B iuco destinava un nuovo stato. 

Già si cangia del corpo la ficura, 
Eccolo in forma globuilar inula! o ; 
Languido freddo immoto, e qui si morto 
In letargico oblio rimane assolto. 

La pietosa Lumaca al duro evento 
Del compagno ledei sorpresa resta, 
Sparge d’ intorno inutile lamento, 
Piange , si smania, ed affannosa c mesta, 
Com‘ usano fra loro i fidi amici, 
l’resta ali’immobil tronco i tristi uffici. 

Ma il principio vital che con ignote 
Leggi alberga ne’ membri ancor gelati , 
Già le torpide fibre agita e scote , 
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Già desta cnlro gii umori i moti usali, 
Già riede a’ nervi ia virtù smarrita, 

Già l' animai risorge a nuova vita. 

E risorge più bei, 1’ antica veste 
Tosto depone, e prende nuova forma, 

Già di morbida spoglia si riveste , 

E di Bruco in Farfalla si trasforma : 
Balla lunga prigione aitili si slega, 

E l’ ali colorate al ciel dispiega. 

Dello stato novel superba allora 
Scuote per 1’ aria le novelle piume, 

E ammira come varia si colora 
La vaga spoglia al ripercosso lume 
Sdegna l’erbetta vile, ed orgogliosa 
Appena sopra i più bei fior si posa. 

Dopo leggiero voi la dove ameno 
De’ più vaghi colori il prato ride, 

E’ una vergine rosa entro del seno 
Quasi sul trono in maestà s’ asside , 

E del prossimo rio nelle cliiar’ acque 
Si specchiò , ne sorrise, e si compiacque. 

Lidia cosi, quaior dal gabinetto 
Sacro alla Vanitade esce ridente, 

Col crincomposto in nuovo e strano aspetta 
E’ indiche gemme e fregi aurei lucente. 
Fisa al cristal s’ammira, e amanti 
Mille disegna già colpi galanti. 

La Lumaca ledei veduto allora 
Del vecchio amico il fausto cambiamento. 
Volge verso di lui senza dimora 
Di letizia ripieno il passo lento- , 
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Striscia su’ fior, su herbe, e ovunque passa,. 
U’ ùmida riga il suol segnalo h<ssa. 

Dopo non lieve affanno al trasformalo 
Suo vecchio amico giunge alfin d arante, • 
Con luì s’allegra del novello stato j 
Mostra ne’ rozzi detti e nel sembiante 
Il cor sincero, e con franchezza amica 
A lui rammenta 1’ amistade antica. 

Della sorte al cambiar si cambia li cuore; 
Già la Farfalla piena d altezza 
D’avere lina Lumaca ora ha rossore 
Per amica , e la sdegna e la disprezza ; 
La guarda appena il vollo a lei nasconde, 
Il tergo le rivolge, e non risponde. 

Poi volta al giardinier, che il verde piano 
Monda dagl’ inutili germogli , 
tifi disse: o tu che con a’ tenta mano 
D 1 erbe, nocive il bel giardino spogli , 
Son vani i tuoi sudori e le tue cure , 

Se poi vi lasci le Lumache impure. 

Per le farfalle è fattto il bel ricetto , 
Che a loco sì gentil rendono onore , 

Che d’ or fregiate in vario e vago aspetto 
11 p ii vago, il più nobile ornamento. 
Vingon di pregio ogni erba ed ogni fiore, 
E son del verdeggiante pavimento 

Ma un animai sì sordido e sì brutto , 
\y atro e viscoso umor segnato il tergo. 
Che macchia i fior più lucidi, e che lutto 
Guasta giardino, avraqui dentro albergo' 
Che non tardar, scaccia dal bel giardino 
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Un animai si sellilo e •>! meschino ! 

Infìammossi di sdegno, e a lei rivolta 
Ri sosela Lumaca a’ detti alteri : 

Frena, arrogante, la superbia stolta , 
Non ti rammenti piu dunque qual eri? 
L’ antica sorte bai sì presto scordata ? 
Tu sei Farfalla , ma di tresco nata. 

Quindici volte in su le rosee soglie 
Appena s affacciò la vaga Auroia. 
Dacché coperta di villano spoglie 
Di ma detorme più, più sellila ancora, 
Al par di me con affannoso passo 
Nel fango strascinava il fianco lasso. 

L’ erba più vile, i più rozzi virgulti 
Allor ti diero appena e cibo e stanza , 
Ed or cambiala , con villani insulti 
Gli antichi amici hai d'oltraggiar baldanza 
Chi crede <T esser mai benché guernito 
Degli aurei fregi ? Un bruco rivestito. 

Li mia sorte contenta in seno all 1 erba 
Lumaca io morirò , come son nata ; 

Ma non per questo io soffrirò superba , 
Da te vilmente d’ esser oltraggiata ; 
Riconosciuti, e Irena i detti audaci ; 
Pensa che Bruco io ti conobbi , e taci. 



/ v 
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FAVOLA XLH 

• . " • ' 0 * i 

LA PIUMA E LA BERRETTA . 

A. SUA ECCELLENZA 

, */ • % * 

DONNA MARIA CONTESSA MARIONI 

, nata pmkcipessa corsimi. 

• • _ • * « 

# * > 

BjIf.ntre, o Donna gentil, sopra il ridente 
Socco ( 4 ) passeggi si laggiadru in, vista. 

E della Senna i motti , e 1’ innocente 
Brio su’ tuoi labbri nuove grazie acquista ; 
Odi uua breve t'arsa che sovente 
Si recita tra noi senza esser vista , 

Perchè dietro ad un vel stassi talvolta: 
Ma la mia Musa alza il sipario : ascolta. 

Una negra quadrata , . . 

Berretta venerata , " • . . ' ? 

Ch’ ebbe un tempo I’ onore 

• p * ' ■»*..»***»' . 

(*) Si allude alle varie parli vedia- 
te egregiamente dalla Signora Contessa 
in diverse Commedie trado/te dal fran- 
cese , rappresentale da una. scelta Com- 
pagnia di Cavalieri e Fame al Ghievo 
magnifica e deliziosa Villa della Casa 
M dnoni non lungi da Verona . ». 
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Di ricoprire il crine 

D’ un santo Direttore , 1 

Poi lacera e consunta , 

Tutta sdrucida ed un'a, 

Tra Caduta affine 
D un rigattiere in mano 
Come il capriccio insano 
Vuol della rea fortuna , ( 

Che senza legge alcuna 
Cangia , e sossopra mette 
Troni , Scuffie, e Berrette. 

A lei trovossi appresso 
Spinte del lato islesso 
Una Piumti galante , 

Che intorno a un bel sembiante 
Sovente s’era mosse 
In lortuosi giri 
Già dall’aura percossa 
Da’amorosi sospiri. 

Allora in voce austera 

E in tuono di riforma 

A lei parlò la nera 

Berretta in questa forma : ' 

Togliti alla mia vista 

Malaugurata e trista 

Invenzióni daverno: 



O di lusso profano 
Vile strumento insano,. 

Del sesso obbrobrio eterno : 

Io vi crédeva tutte ’ ». 

Ornai arse e disti ultp, oi' ’ 
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Quando a quella dinanzi • • 

Fronte ch'io già preiuea. , 
Umiliate poclmzt 
Cadere io vi vedea, 

F a quei fulminei accenti 
Curvate e penitenti , 

Quasi devote ancelle,) 

Pianger tutte le belle. 

Mansueta ed umile 

In tuono assai gentile, * »t. 

E parole pietose, 

L i Piuma allor rispose : 

Deh vostra Riverenza 
Abbia un po’ di pazienza, 

Mi guardi meglio , e dica 
Se non le par ch’io sia . 

Sua conoscenza antica? 

Debon lipocrbìa, 

E la virtù bu" : arda 
Furba, e meglio mi guarda: 

Ti sei forse scordata 
Disserti a me accostata, 

Non già col tuono grave r 
Di Paiolo o d II a rione , 

Ma collo stil soave 
Di Narciso e d’ Adone ? 

Sovvienti quanto spesso 
Soverchiamente appresso 
Venendomi , per segno 
Non g a d’ira e di sdegno, 

Non già di Peritate, < 
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La berretta severa , 

La Piuma lusinghiera 
Si sono insieme urtale?* 

Se questa orgoglioseita 
Discese il ver non so, 

Se ben che la Berretta 
Tacque, e più non parlò. 

Berrette venerabili , 
Entrate in voi sovente , 

E avrete all alme fragili 
Un cuore più indulgente. 

• «. 

FA FOLA XLIII. 

LA FARFALLA. 

. OSSIA 

IL PETIT- MAITRE. 

Ve 



...Si culliis crii , speciiloquc placcbit , 
Jpse suo tangi credei amore Ùeas .> 



Ovili. 



CjnovAm vaghe, a cui di primavera 
Spunta già su le gote il dolce fiore, 
Che innocenti ancor siete, e che sincera 
La lingua avete ancor, semplice il core } 
L’ahna serbando in seno intatta e pura,. 
Come uscì dalle man della Natura,' . 
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Voi , che alla prima vista d’un zerbino, 
Che in vago portamento ed attillalo 
Spiega, all’ultima moda un pellegrino 
Ordin di ricci , ed un giubbon dorato , 
Tosto abbagliare i lumi vi sentite , 
Questa novella , o giovinette , udite. 

Fille , la vaga Fille , a cui Natura 
De’ più bei doni suoi fu sì cortese , 
Educata vivea sotto la cura 
Di saggia madre in rustico paese : 

Ma dove non corrotta da fallace 
Arte ancor la rozzezza allctta e piace. 

llioudoil crine ell’avea, che lungo e sciolto 
Errava scherzo all aure lusinghiere : 
X^ragola e neve intatta era il bel volto. 
Placide al moto avea due .luci nere: 
Alta statura sì che non eccede , 

So'l 1 la v ta , agile e snello il piede. 

Il sen crescente, benché acerbo alquanto, 
Del bii'ilo sul confin già già sorge.» , 
Clic di sotti! coperto e rado ammanto , 
Or salire , or discender si vedea , 
Coperto , come copre un velo ondoso 
Al limpido ruscello il fondo Algoso. 

L’aria del viso dolce cd innocente. 

E quali impressi ave.de entro del coie 
J send la Natura , apertamente 
Vedeansi ai gesti , ai delti , ed al. rossore , 
Era fra i tredici e quattoidiei anni , 

Nè appresi aveva i femminili inganni. 

Ella ignorava aucor come si giri 
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L’occhio or tenero , or placido , or severo, 
Come ad arte si formino i sospiri , 
Come si sciolga ua riso lusinghiero, 

E come si dipinga nell’aspetto , 
Senz’averlo nel core , ogni altro affettò. 

Semplici i suoi piaceri cd innocenti • 
Erano al par di lei : spesso adornare 
Di vaghi femminili abbigliamenti 
La bambola soleva , ora scherzare 
Con lei s’udiva garrula c loquace, 

E còn essa or sdegnarsi , or far la pace. 

Ora con le compagne in chiuso loco 
Celarsi , e ritrovarsi indi a vicenda : 

O ra ridendo far de’ pegni il gioco , 

E dar le penitenze : or colla benda 
A qualcuno di lor chiudere gli occhi , 
Che indovini chi sia quel che la tocchi. 

Un dì questa innocente fanciul letta 
In ameno giàrclin scherzando giva , 

Sa la vaga di fior dipinta erbetta , 

D’un limpido ruscello in su la riva , 

Il cui susurro al mormorar del vento 
Kispondea con piacevole concento. 

« De’piu soavi e piu ridenti fiori 
Era dipinta quell’erbosa via , 

Volando intorno gli auge] liti canori 
Cerca van la loro dolce compagnia : 

Fille rideva , e la Natura anch’ella 
Al par di Fifie era ridente e bella. 

Allora una Farfalla agli occhi avanti 
Di Fille dispiegò le vaghe p ume : 
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Di color Tarli lucidi e brillanti 
L’ali splertdean * ripercotendo il lume/* 
Candido ha il corpo , su cui scorro» miste 
E frep;i d’or verdi e purpuree l'ste. 

Si lil>ra ella sull’nli , ed or si posa 
Sopra il giacinto , or sopra la viola , 

Or preme il sen della vermiglia rosa , 

Or dalla rosa al gelsomin sen vola , 

Ora del fiore che ha dal sole il nome, 
Dispiega il voi su le lanose chiome. 

Quindi si parte ,• e dei nevoso giglio 
Corre a posar sul lucido candore , 

Or ama il color bianco , ora il vermiglio 
Nè si può. mai fissare ad un sol fiore, 

E per un breve istante a parte a parte 
Rende omaggio a ciascun, l’odora, e parte. 

Fille sorpresa , il variante aspetto 
Mira del l’ali , e la dorata spogliò, 

Oli occhi stellati., e di Si vago insetto 
Far dolce preda subito s'invoglia; 

E nel leggi er desio mostra dipinto 
Già pe’ favoli ornati il dolce iristinto. 

Stende la mano a le i, ma in quid momento' 
Ella dispiega 1’ ali, e le s’ invola 
Allor con piè sospeso, e passo lento, 
Trattenendo il respiro’ e la parola, 

Già già 1’ è sopra, già quasi la giunge, • 
Stringe la man, ma quella va piu lunge. 

Furiosa la siegue , e ovunque il volo 
Dispiega, ella l’incaixa agile e presta, 

Corre a traverso del dipinto suolo 
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Ed i più vaghi fior preme e calpesta, 
‘Stanca anelante, e dopo lunga guerra 
Nella candida mano alfin la serra. 

Allor 1’ animaletto prigioniero, 

Presa la voce ch’ebber gli animali 
J)’ esopo a’ tempi , in tuono lusinghiere 
A Fil le indi rizzò preghiere tali : 
Lasciami in liberta ; qual gloria mai 
Disi piccola preda aver potrai ? 

Io sono Un vano inquieto animalclto. 
Tutto il merito mio, tutto P onore 
Fan gli am ati color, senza progetto 
Errando me ne vo di fiore in fiore , 
Ornamento leggier d’ un di d’ estate ; 
Deh rendi, o bella, a me la Iibertade. 

L’ amabil giovinetta impietosita 
Apri la mano, e il prigionier disciolse. 
Che il *il spiegando intorno alle dita , 
Cosi, lingua a ragionar rivolse ; 

E tai parole* o donne, a Fi Ile disse 
Degne d'es.servi in cor per sempre fisse. 

O tu, cheignori il mondo, ignori amore 
E i femminili amabili deliri, 
l\è quel ancor giunse a turbarti il core, 
Cogl’ inquieti instabili desiri, 

D amor, di vanità strana procella. 

Ch’ agita sempre il seno ad ogni bella 
Si prepara per te nuovo e giocondo 
O i < 1 i 11 di cose, già s’ apre, e t* invita 
La scena rumorosa dei bel mondo , 
Oveiiappoco P innocente vita 
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Scordata e. questa semplice dimora , 
Apprenderai 1 arti galanti ancora. 

•Allor seguendo la comune usanza 
Aridi ai, disciolia dal materno giogo. 

All Opera, ed al Corso , od alla Danza , 

Ed ove il brio, la gioia, i schermi lian luogo*, 
Tu vedrai quivi un ceito animalelfo 
S filile a me, clic Petit^Maif.re è detto 
Anch'egli al par di me brillar vèdrassi 
D’argentei fregi ed auree spoglie ornato , 
Tutto il merlo di lui di fuori stassi , 

Ne’ vaghi ricci e nel giubbon doralo 
Sen coire al par di- me di bella in bella , 
Questa or lai letta, ora gli piace quella. 

Or salta, or fa una danza, ora passeggiò. 
Stringe a Fulvia la man , con Silvia ride. 
Or con Nice scerzevole motteggia, 

Di Lidia al fianco or tenero si asside, 

Ora un grado fortivo a Clori gira , 

Or verso Cioè che passa egli sospira. 

Or e sue membra in ^ria lusinghiera, 

E i guardi, e i passi, e i gesti orna e compone: 
Le grazie c i vezzi sopra il volto schiera, 
Che a saettare un core ei si dispone : 

Qual cacci a t of di strali armato e d arco, 
Clic la malcauta fera attende al varco 
Com io davanti ai Sol cangio colori 
Aneli ci si muta d'abiti e di voglie, 

Ed ora in drappi di vermigli fiori 
Trapunto, ora s avvolge in bianche spòglie 
Or dall’aura increspalo. e lucid’onda 
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Emula 11 drappo , ora la messe bionda. 

Jn abito succinto ora ravvolto 
Esce di casa in negligente foggia 
lu sul mattin coi crine ad arte incolto 
E sull'indica canna il braccio appoggia , 

E quasi Scmidèo su la terrena 
Plebe uno sguardo egli rivolge appena. 

Parlar, cou serielade anche il vedrai, 
Giacche di tutto egli decider vuole, 

Ei ciarla sempre, e non ragiona mai , 

IN è senso hanno verun le sue parole : 
Presuntuoso , instabile , e leggiero 
Negli abiti, ne’ detti, e nel pensiero. 

Tali strane figure a cento a cento 
Ogni giorno vedrai venirti avanti 
All offrirti il lor core a ogni momento , 

E a dichiararsi tuoi servi ecl amanti, 
Dispiegando del cor le tenerezze 
Con smaccate ridicole dolcezze. 

Se tu invaghita di quel bel cb’c fuore, 
Per farne preda ogni opra impiegherai , 
Quando dopo tannarti alfin quel core 
Schiavo di tua beltà ridotto avrai , 

Credilo pur che il mio parlar non falla , 

T avvedrai d’aver preso una Farfalla. 
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FAVOLA XLIV. 

% 

IL PROCESSO D ESOPO 

Sohenlur risu labulae , hi missits abibis, 

H->rat. ' 

T utto il mondo è un teatro: or la Commedia 
Si, rappresenta in essa, or la Tragedia 
Or si piange, or si ride 
Su l’umane follie, su le miserie, 

E degli uomini sono 

Le pazzie parte buffe, e parte serie. 

Tutti gli uomin son folli al parer mio , 
Tutti... fuori, o Lettor , che voi ed io. 
Ciascuno accusa l'altro, e i vizi altrui 
Tutti discopre; e mai non vede i sui 
Un giorno pensieroso e taciturno 
Di Frati in un’antica libreiìa v 
Tranquillamente un Topo se ne già , 
Sicuro di non esser disturbato, 

Perchè in tutto il convento. , 

Non v’ era luogo il meno frequentato. 
Gira intanto e rigira a suo bell’ agio. 
Sopra un libro ed un altro il dente mena 
E va facendo un’erudita cena. 

Dopo aver molti e molti ’t* 

Libri straziati, e sottosopra volti, 

Venne a imbattersi aitine il nostro Topo 
Nel libro delle favol d’ Esopo , 
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E curioso di saper, clic mai 

Di lor pensasser gli uoininini nel mondo, 

Legger lo volle allor da capo a fondo. 

Già la faccia d’un leggio seder lo vedi 
Su i deretani piedi 
Una zampa distesa 

Ha sopra il libro, e i fogli aperti tiene ; 
Coll’ altra si sostiene , 

E si lascia taior la gota e il mento 
Tacito immoto e alla le' tura intento 
E siccome era Topo, e i suoi costumi 1 
Obliar non poica , 

Leggeva un loglio, e poi.se Io rodea. 

Pese pili volte ancor degli altri bruti 
Nel legger le follie : veder gli parve 
Che f uomo il ver dicesse, 

E i lor pensieri assai ben comprendesse. 
Ma quando giunse poi, dove avviliti 
Erano i topi, e inerti e scioperati , 

E ladri pusillanimi chiamati , 

Per la patria e l’onor della sua gente* 
Arse di nobil ira immantinente . 

E tosto le sapere a ogni animale , • 

Che fra gii uomini v’ era un certo tale, 
Esopo al mondo dotto , 

XJom che a nessuna bestia avea rispetto: 
E andava divulgendo in qua e in la 
De’ libelli famosi, * de’ racconti. 

Che a loro in verità 
Non iacea» molt’ onore. 

Ecco messa a roinore • 
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Tosto de’ bruti la tranquilla schiera, 
Tutta concorde freme , 

E risolvono insieme , 

Per gasticar d'Esopo la malizia. 

Di ricorrer di Giove alla giustizia. 

Il padre degli Dei , 

Che il reg : o tetto, e la capanna umile, 

E l’animal più nobile, e il più vile 
Guarda con occhio egual, tratta egualmente 
Con i decreti suoi 

Gli. uomini, i bruti, gli asini: e gli croi; 
Cortese a lor si volse , 

E i preghi lor benignamente accolse. 
Esopo fu citato 

Di Giove al tribunale, e la di botto 
J)a Mercurio condotto ; 

Su via; disse, ciascuno 

I suoi torti racconti, e quali offese 
Da Esopo ricevè faccia palese. 

Alzano tulli insieme impazienti 
Allor le grida in fremito confuso , 

Che nulla comprende. Ola tacete. 

Gridò tosto Mercurio, e se volete, 

Che i vostri torli intenta chi v’ ascolta, 
Parlate, ma parlate ad una per volta, 
Allor sentendo 1’ arruffata chioma. 

Ed i velli di sangue al cor stillanti, » 

Si fece a Giove avanti 

II superbo Leon , pria colla coda 
Tre volte si sferzò , 

Volse ad Esopo il guardo oscuro e bieco 
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Indi cosi parlò : 

Giove fu ini creasti 

Il re degli animali, onde pareva 

ChTavessi dritto d’ esser rispettato 

O Giove , odi di grazia 

Com’ha di inè si tristo nonio parlato : 

Ingiusto ei m'ha chiamato, 

Crudel, tiranno, e ha detto mille volte 

Che perdonando i falli 

Agli animali più tristi e nocenli, 

Senza veruna offesa 

Fatta ho strage de’ greggi e degli armenti 
Io me n’appello , o Giove , a testimoni 
‘ Superiori a tutte leccezioni. 

Al Lupo , all'Orso . . . voi su su ] ariate*, 
Non sono io stato giusto ? 11 grido alzare 
Le Bestie cortigiane, e in tuon concorde ‘ 
Giustissimo , giustissimo , gridavo. 

Indi con serio portamento e grave, 

E con aria soave, 

Gli occhi modesti al suol tenendo fìssi, 

Si presentò la Volpe, e prima udisse 
Trarre un sospir profondo , 

Indi esclamare \ oh quanto è tristo il mondo ; 
Io di mia vita l’ore 

Tutte ho spese nel far dell’opre sante , 

Nel dare all’ignorante 
Santi e saggi consigli ; 

Nel difender col senno e coll# mano 
Gli animali più deboli ed inermi 
Quietar le liti, e visitar gl infermt ; 
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Ed ei in lia fatta rea di mille frodi, 

E con m ilizia ria 

Ei m’ha tacciata fin d’ipocrisia. 

Oh mentitor . . . bas l a, tacere io voglio, 

Ch'io so, die deve ogni buon animale 

Rendere ben per male. 

Ed io che mai ^la lui non ho sofferto 

Il Lupo allor gridò : non v e delitto, 

Che apposto egli non m'abbia, ah se si trova 

Chi narrar di me possa alcuna frode, 

Su su s’alzi, e la nomini... 

Credete, io sono il re de’ galantuomini ; 

E d’erbe di radici apie e silvestri 

Con stretta e pitagorica dieta 

Vissuto ho sempre come anacoreta. 

Saltellando e scolendo 

La tremolante coda, ed il vivace 

Mobil occhio volgendo, 

E la girevol testa, 

Senz’aver posa in quella parte e in questa, 
Innanzi a Giove su le agili penne, 

Una vivace Passarina venne : 

E cinguettando disse : io sono, o Giove , 
Una fanciulla onesta e soli vissuta, 

Sempre seria e pudica, ma che giova ? 

Se inventato ha di me quel mentitore 
Cose. . .non posso dirle, io n’ho rossore 
L Asino ch'era impaziente, aneli’ esso 
Fattosi a Giove appresso, 

O padre degli Dei gridò ragliando, 

Chi ha piu di me rag ione 
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Di lagnarsi di questo mascalzone ? 

Mi faceva l'amico, ed io più volte 
Paziente sul tergo I lio portato , 

Ed ei neppur l’amico ha risparmiato : 

E m’ha ognor vilipeso, e in’ ha dipinto 
Per la più stolta e sciocca creatura 
Gh’ahbia fatto Natura. « 

Esopo allor mirando, 

Che troppo in luogo andava la facenda, 
Disse : C ìove pei eli’ in buon conto renda 
Dell’ opre mie, fa chb Mercurio scacci 
Questo stimi che divieti troppo importuno 
E fa’ eh’ entrino a udienza ad uno ad uno ? 
Si faccia, disse Giove allor scotendo 
La verga sua fatai di Maia il figlio 
Dalla celeste safa 

Scacciò le bestie in un girar di ciglio ; 

E di tutto lo stuolo 
A udienza fè restar l'Asino solo. 

A lui con viso umile 
Esopo si rivolse, e dis-e : amico. 

Se di te parlai male io mi disdico , 

E qui all almo Giove innanzi al trono 
A te mi prostro a domandar perdono. 
Chi vuoi, che metta indubbio 
Le doli tue? Tu colla bella voce 
li Cigno , e il Rosiglielo 
Superi in armonia , docile sei , 
Ubbidiente al morso , 

E dii destriero più veloce ài corso. 

Ma dì , contessa a Giove q*ui presente , 
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Parla canditamente , - 

Quando ho chiamato barbaro il Leone 

Non aveva ragione ? 

L’ Asino alltor: giacche dinanzi a Giove 
E forza esser sincero , 

Pur troppo del Leone hai detto il vero. 

Tutta la selva alili Ita 

Squallida e derelitta 

Attesta i detti tuoi: non son tre giorni 

Che senza causa alcuna , 

Ma sol per non tenere in ozio il dente, 
Sbranato ha un Asin eh’ era mio parente. 
Or su vattene in pace, amico caro , 

Che in isconto de’ torti che t’ ho fatto , 
A scriverti un elogio mi preparo. 

Partì l’Asin contento, e appresso a lui 
Venne la Volpe, a coi 
Con volto mesto Esopo sospirando. 

Disse : ahimè! conosciuto ha il sommo Giove 
Le mie calunnie alfin, la tua innocenza, 

E m’a imposto una grave penitenza; 

E per la tua saviezza 

Giove, che il vero merto onora e apprezza, 
Oggi crearti ha mente 
Custode de’ pollai e presidente : 

Ma per p eia fammi giustizia, e dimmi 
Quando ho dell’Asin scritto 
Ch’era sciocco, caparbio, ed ostinato, 
Dimmi, ti par ch’io l abbia calunniato ? 

In quanto all’ Asin poi , f - '*■ 

Dr.se la Volpe, avete ragion voi. 

18 
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E di quella galante Passerina, 

Riprese Esopo, che davanti a Giove 
Tanto di me si dolse, ho troppo detto ? 
Troppo? portato avete a lei rispetto, * .. 

Gli replicò la Volpe, alcun non v’è, 

Che di lei fatti sappia al par di me ; 

Sopra della mia tana, 

Per mia disgrazia, aveva preso albergo , 
Chi può lo strepitoso cinguettìo 
Narrar di tanti e tanti * 

Suoi favoriti amanti ? 

Basta, se un gatto non mi dava aiuto, 

Che da’ miei prieghi indotto 
Su l’albero alla fin s’arrampicò, 

E tosto discacciò 

Degl’ importuni quello stuol loquace, 
Perduta aveva affatto la mia pace. 

Dopo la Volpe tutti ad uno ad uno 
Gli altri animali interrogati foro , 

E ciascuno di loro 

11 sommo Giove assicurò , eh’ Esopo 

Nel discrivere i vizi e le follìe 

Di ciascun altro (eccetto 

Le lor persone ) il vero aveva detto. 

Giove crollando il capo , con un viso 
Fra lo sdegno ed il riso, 

'Putti li fece entrare, e a lor rivolto 
Gridò con fièro e minaccioso volto: 

Voi siete divenuti 

Quasi quando gli stessi uomini inquieti: 
E al par di loro queruli e indiscreti : 



( 183 ) 

Che mai volete, se de’ vostri eccessi 
Piu che non fece Esopo 
V’ accusate voi stessi ? 

Di lui non vi lagnate , 

Ma piuttosto a correggervi imparate. 

Disse i e un sguardo severo e fulminante 
Verso di lor lanciò , 

Nella destra innalzata il fiammeggiante 
Folgore balenò 

E T importuno stuol pieno di spavento 
In fuga si disperse in un momento. 

w O voi, che con si brusca e torva fronte 
» Riguardate le mie 
), Poetiche follìe 
w Perchè mai m’accusate 
» Di lingua menzognera e maliziosa , 

„ S’ io dico in versi quel che dite in prosa: 

« 
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TAVOLA XLV. 



-LO STROZ Z O. 



Quid drgnttm tante feret hi e premi s sor 
hìata ? 



Horat. 



.. Da parte , olk , da parte 
^ » Alzarmi a volo io voglio : 

Gridò pieno d’ orgoglio 
Un corpulento Struzzo e temerario. 
Sedono tutti il loco 
Gli augelli pieni di curiositi. 

» Ola, guardate , ola , 

)> A volare apprendete, 

» Seguitemi cogli òcchi sa potete : 

Disse , e F ardite voci 
Furono accompagnate ' 

Da un concento Uniforme di fischia te ; 
Ei però non le cura, o non le intendo 
Le deboP ali stende 

Troppo corte ed inferme all’ alta impresa j 
Inutile contesa ! 

Mentre ei si crede fra le nubi a volo, 

Le gravi zampe sente fisse al suolo ; 
batte invan P ali ,. invan s’agita e scuote; 
Ma scostarsi dal suol giammai non puote 
» Voi, belli spiriti che la sorte udite 
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» Di questo Struzzo , dite , * » * 

» Quando fra i vostri sogni d’Elicona 
» V’alzate in sii le cime 
» E con ventose risonanti rime 
» Sognate di volare a Giove in seno, 

» Desti al siioii di fischiate • 

» Vi ritrovaste mai-sopra il terreno? < : 

: ' - ■ 

, TAVOLA XL VI. 

*• . ■ ' ** 

IL GATTO E IL PESCE DORATO 

f 

Speciosus pelle decora. 

. , ,, . Horat. , 

V 

• > , H m 

Sopra marmorea vasca, ove il cristallo 
Emulavan le pure onde tranquille , 

Ed all’ argentee conchee il corallo , 
Faceano specchio , e alle petrose stille; 

In fra -i gatti il piu' bel Buricchio assiso 
Stava ammirando entro il cristallo ondoso 
Le negre orecchie, ed il rotondo viso, * 

. Le candide basette , e il pel nevoso. 
Mentre contempla la sua bella immago;* 
E in basso e rauco suon va borbottando 
Mirò sotto di sè nel picciol lago * 4 £ 

Ufi non pih visto pesce ire ondeggiando. 

Aguzza i lumi allor : la serpeggiante 
Coda inarcando , e in lui s’affisa attento, 

Che di dorate squamme fiammeggiante 

* 
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Per r onda se nc va restoso c lento. 

Buricchio allor, che sotto un serio e grave 
Venerabile aspetto ricopila 
Indole ghiotta, e voglie ingorde e prave t 
Di bei pesce assaggiar tosto desia; 

E crede , che di vaga e pellegrina 
Spoglia si riiùca un pe^ce rivestita, 

Più dell 1 argentea trota, e deU'ombrina, 
Dello storion sara più saporito. 

Guizza per l’acqua il pesce spesse ruote, 
Stende la zampa il gatto, e l’unghia attuffa 
Nell’onda alquanto , e la ritira, e scote, 

V’ accosta il muso, tocca l’acqua, e sbuffa. 

Sorge alfine a fior d’acqua, apre la bocca 
Il Pesce incauto, e più e più s’ inalza ; 
Buricchio attento il fatai colpo scocca, 

L’ adugna e tira, e sopra il suol lo sbalza. 
Si dibatte su l’erba egro e languente 
Il pesce e il gatto e lui soltando addosso , 
Straccia coli’ unghia . e ficca avido il dente 
Nell’ aurea pancia e nel dipinto dorso. 

Ma quando poi l' insipida e stopposa 
Polpa gustò , che giù sperato avea 
Trovar s\ saporita e preziosa , 

Burlato malamente la rodea. 

E abbandonando il pesce non finito , 
Fra se concluse pien di mal umore ; 

» Che creder non si deve a un bel vestito 
» Nò l’interno apprezzar da quel eh è fuore. 
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TAVOLA XL VII. 

LA* MODA E LA BELLEZZA 

% ' N * \ 

v . . . alterius sic 

* # 

Altera poscìt opem res 5 ut conjurat amico. 

Horat. 

Due vezzose sorelle a’ bei misteri 
Bella toelette un dì. stavano intente , 
Donzelle , che coi vezzi lusinghieri 
Hegnan sul cor della più rozza gente, 

La Moda , e la Bellezza ambe sorelle , 
Ambe insiem con Amor nate gemelle. 

Dopo breve lavor dalla toelette 
Alzossi la Beltà contenta e paga , 

Che in schiette vesti e chiome ancor neglette 
Quanto adornata è raen, tanto e più vaga , 
E le cure si lunghe e sì penose 
Della sorella a motteggiar si pose. 

La Moda replicò con aspri accenti , 

E fra loro un contrasto alquanto amaro 
In motti acei bi queruli e pungenti 
Con femmiuil garrito incominciaro : 
Sprezzanti alfìn le luci involto fisse 
La Bellezza alla Moda , e cosi disse ; 

Dunque ognor l’opre mie da voi sorella 
Guaste saran con sì strane divise ? 

Appena io dono un pregio ad una bella 
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Da voi s orna , c si cangia in tante guise, 
Che quando nuovamente lo rivedo , 

Che sia quel ch’era avanti appena io credo. 

Sempre mi giunge nuovo il vostro aspetto 
Qaalor v’incontro, il crine ora attorcete 
In cento anella , ora a un sol nodo stretto, 
Or lasso, ora increspato, cd or l’ergente 
Mezzo braccio sul capo in guisa strana, 

In forma di piramide egiziana. 

Or corta vi circonda e lieve gonna, 

Ch agile scherza, e al piè non ben discende, 
Or qual manto altier di regia donna. 
Lunghissimo sul suol dietro si stende , 

E con fastoso sibilo si voi ve 
Strisciando sopra i sassi e su la polve. 

Quasi nuda or vi miro , ora nascosa 
Tutta nc’ drappi , come in uno stuccio , 
Ora con negligenza artificiosa 
Pende sul tergo un serico cappuccio , 

E non so se schernendolo imitate 
L’abito venerabile di frate. 

Ora con vaghe crespe il collo stringe 
Serica fascia , ora monile aurato , 

Ora nero còrclon lento lo cinge , 

Che scendendo sul sen , tiene attaccato 
Cin lo di gemme cristallino core , 

Dono di cara man , pegno d’amore. 

Ora ossei cerchi in larghi giri e spessi 
Formano intorno al corpo ambio steccato , 
E vietati che a voi troppo non s’appressi 
L’audace amante, o che troppo infiammato 
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Uh aospir non arrivi alL’iinprovviso 
Ad appannare il vostro pinto viso. 

Oggi bianca vi copre allegra veste- , 
Dimani poi saia lugubre e nera , 

T)r verde , or gialla , or rossa, ora celeste 
Che chi mirovvi sul mattin , la sera 
Poi più non vi conosce, e vi ritrova 
Inconstante , bizzarra , e sempre nova 

Non in si strano e si diverso aspetto 
Par che lieve si cangi all uom ch$ dorme 
Vano fantasma , o rapido folletto ; . 

Non in sì varie e stravaganti forme 
L’abbattuto Acheloo mutar si vide 
Davanti gli occhi dell’invitto Alcide. 

Ma soprattutto voi movete il riso , 
Quando la vostra man donar vorrebbe 
Quasi per forza ad un deforme viso 
Quella bellezza che giammai non ebbe , 
O a chi per la vicina età canuta 
La bella perde , o l’ha di già perduta. 

Come si può mai Silvia immaginare 
Che le vesti d’argento e d’or fregiate , 

O l’essenze e le polvi le più rare , 

O le rugiade tepide e stillate 
Possan donar la verde fresca etade , 

O i pregi a lei negati di beltade ? 

Fulvia vedete la colma di rabbia , 

Che col paziente e tacito mercante 
Grida , e si smmia con enfiate Lbb'a ? 
Qual n’ è mai la cagion ? quell’ignorante 
Non trovò drappo ancor di tal natura , 
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Che rende la sua pelle meno scura. 

Mirate con qual'arte al tempo irato 
Niee contrasti : or di posticci denti 
Empie le vuote stanze del palato , 
Sull’angolo dell’occhio or le nascenti 
Rughe col neo ricopre, e colle bionde 
Polvi del crin le dubbie navi asconde. 

Ma il tempo la persegue, e ùa ogni parte 
La stringe, incalzala lei toglie ogni scampo; 
Ella che vinta mira, ogni opra, ogni arte , 
Si batte si , ma ognor perdendo campo , 
La sua mina irreparabil vede , 

E a lento passo la vittoria cede 

Così talora capitano esperto 
. Sfida il nemico pria fuor della terra , 
Poscia i ripari lascia e il campo aperto , 

E nelle forti mura si riserra , • 

Di la cacciato nella rocca ascende , » 

Stanco e senza .speranza alfin si rende. 

Volea più dir, ma con acerbo viso 
Girando a let le luci disdegnose , 

Crollando il capo con amaro riso 
Così la Moda alla Beila rispose ; 

Come ? invece che grado mi sappiate 
Delle fatiche mie , voi mi burlate ? 

Di rado, o quasi mai cosa perfetta 
Formar sapete , e tutte le vostr’opre 
Sembrali quasi modelli fatti in fretta ; 

In questo volto tinta si discopre 
La vostra rosa troppo di vermiglio, 

Pallido in quello è troppo il vostro giglio. 
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Or un tratto, or un altro al compimento 
Manca dell’opra , ed io sono obbligata 
A ritoccare i vostri quadri , e cento 
Errori ad emendar sono occupata ; 

E i doni vostri ch’eran si fugaci 
Tento render piu stabili e vivaci. 

Voi deste a Lesbia un ben formato volto, 

Un aureo crine, un colmo e bianco seno , 

Ma in quel pallor c'ha su le guance accolto 
Sembra ognor che languisca e venga meno; 

Chi accusar la vorrà se un tal difetto ' V ' . 
Corregge con un poco di rossetto ? 

I cangiamenti miei senza ragione. ; { • 

Voi schernite ; gli oggetti più ridenti ; 1 
Non fan più sopra i sensi impressione 
Col medesimo aspetto, e gli ornamenti 
Variati ad arte rendono un sembiante 
Sempre nuovo agli sguardi dell’amante 

IN è a caso i cangiamenti miei si fanno» 

Ma in tutti ve la sua ragione ascosa ; 

Le vesti che sul suol strisciando vanno 
Soglion coprir la gamba difettosa, 

Se poi ne scorcio i lembi, allor si vede 
» Il breve , asciutto , e ritondetto piede. 

Belcrin,bel volto e più vezzose membra 
Clori sorti, ma sì corta statura, 

Che piuttosto una bambola rassembra , 

Ond’ ella per corregger la natura , 

Due palmi ai tacchi e due sul crine aggiunge, 

E alla giusta misura così giunge. 

Io qualfra’drappi è più conforme insegno 
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A un vezzoso sembiante , io qual si formi 
Più acconc'o al volto e più vago disegno > 
D un aureo crine , e Top re vostre informi 
Cangio , pulisco e rendo cosi belle, 

Che a chi le mira poi noti sembrati quelle. 

Cosi rozzo diamante appena splenda 
Palla rupe natia quand’esce Inora ; 

E appoco appoco lucido si rende 
Sotto l’attenta man che lo lavora , 

Alfin da cento lati intorno intorno 
Vibra tremuli raggi , e vince il giorno. 

Sì la Moda dicea \ ma la Beltade 

I di lei detti tosto ebbe interrotti , 

Non usata a sentir la veritade j 

E dagli scherzi e dagli acerbi motti , 

Con occhi accesi e con turbata fronte , 
Vennero all’ ire , alle minacce , all’onte. 

Tal con urto leggier l’ondoso piano 
Zefiro increspa e sul principio scherza. 
Austro poi sorge , sorge indi l 1 insano 
Borea , e i cerulei campi e turba e sferza , 
Poi si mischiano in lotta , e su le sponde 
Mugghiano altere e minacciose Tonde. 

Amor ch’era vicino , a caso intese 

II femmind contrasto , e in un istante 
L’ ali dorate alle Sorelle stese , 

Che tosto con men torbido sembiante 
A lui spiegalo il lor liligio fiero , 

E della lite g’udice lo fero. 

Esso allora esclamò : fidi sostegni 
Della possanza mia , T ire placate ; 



, ( ->93 ) , . , v 

Convien che voi uegli amorosi regni 
Oguora amiche , ognor compagne siate ^ 
Quanto * voi siete belle in creine unite , J 
Tanto divise poi siete schernite. 

Tu della Moda senza gli ornamenti 
Negletta sei , tu senza la Beltade 
Stravagante e ridicola diventi 
Abbracciatevi , e in pace e in amistade, 
Peposte affatto Y ire e gli odii insani ? 
Andate a dominar su’ cori umani. 

Della Moda i consigli oda in appresso 
La Beltà , nè a seguirli sia ritrosa ) 

Alla Moda però non sia permesso 
D’oprar sempre in maniera capricciosa , 

E a bandir dal suo ruolo s’ apparecchia 
Le donne o troppo brutte o troppo vecchie. 
Così decise Amor 3 ma quelle , a cui • 
Tal dritto si togliea , supplica umile 
Porsero tosto , e domandare a lui 
Di poter seguitar l’antico? stile , 

E giammai per bruttezza o per etate' £ 
Non poter dal bel mondo esser cacciale. 

» E all’ Amor-proprio , ed alla Vanitade , 

Cortigiani d’ainor, raccomandaro 
L’istanza, e questi pieui di boutade , 

Ad amor chiaramente dimostrato, 

Che accordando alle donne tai di ma urie, 
Più sudditi egli avrìa, regoo più grande. 

Fatto per tanlo allor nuovo rescritto, % 
Ampia licenza fu datar# costoro - 
Di stui dentro il bel mondo, indi fu ditto; 

J 7 
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Che ridicole farsi a senno loro, 

E la moda seguir possano tutte \ 

O sian giovani o vecchie^ o beile o bruirei 

FAVOLA AL P IU. 

\ , 

*i * . * » / 

LA PECORA E LO SPINO 



Jj'a pioggia , il tuon, la grandule 
Misti al fischiar del vento 
Suonar facean per l'aere 
Un orrido concento.. - , 

Fuggia pel bosco timida 
la questa parte e in quella 
Cercando alcun ricovero 
Una smarrita Agnella t 
V ieni, disse > nasconditi, 

Lo Spino y entro al mio grembo 
Ti copro, qua non penetra 
11 procelloso nembo. • 

V’ entra la buona Pecora /, 

E Ira le spine intanto 
Tutto s’ impaggia e intricasi 
Il suo lanoso manto. 

Dipoi cessato il turbine 
Quando a partir s' appresta : 
Sente lo Spin che presela 
Sì forte per la vesta , 

Che uscir non jpera libera 
Dtill* unghie sue tabelle , 
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Se la lana non lasciavi, . 

E forse ancor la pelle ! 

E cita alfin col lacero 
Manto , e graffiata il tergo 
Maleiìi più del turbine ‘ 1 

Quell’ infedele albergo, 

» Temete , litiganti sventurati 
» P<ù delle liti stesse gli Avvocati. ♦ ; 

. l ... . >• i 

FJfOL-4 XLIX. ■" 

t ’ 

t > » , , ‘ i * • ’*» » 

IL TEVERE E L ARNO 

f % > 

Justùia, et Icgcs, et aperlis oda posti ± 

l V TI \ « 



J)ove più innalza la scossa lronfe, ", 

> Cinta or di nubi, or di canuto e bianco 
Manto nevoso quell’ alpestre monte , 

Cbe Italia parte, e preme a Etvmiaji fianco. 
Entro il ano cupo sen, nella più interna 
Parte stassi nascosa ampia caverna. . 

Sótto le curve pietre, che Natura 
Ha in archi immensi, e in rozze volte unite 
Con informe, ma grande architettura , 
D’umido musco e d’eliera vestite* 

Uu vasto lago di frese’ onda pieno 
Stende il tranquillo cristallino seno. . 

QaU’ alte volte rotte in bianche spume. 
Quinci e quindi cader l’ ónda si sente : 
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L'acre rischiara appena un dubbio lume. 
Come talor eli ùnzia ancor crescente 
La scolorita luce in sen del bosco 
Senna un dubbio cbiaror nell aer fo co. 

I massi più pencit-iiti e rumosi , 

L’onda die in (alpe si, ioti sui sassi piomba , 
L’incerto albòr che Ime i spruzzi acquosi. 
L'eco che da quegli antri ognor rimbomba, 
Con rozze e grandi immagini un sublime 
E maestoso orror nell' alma imprime. 

Qui figli entrambi dello stes o fonte 
Il Tebro , e l'Arno empion la limpid'urna 
E per diverse vie poscia dal monte 
Scendono , e l'onda chiara e taciturna 
Quello rivolge alla città Laina, 

Questo d’ Etruria alla città reina. 

Un dì nella muscosa umida reggia 
Il Tebro il capo alzò fuori dell' onda, 
Capo, che per quell’ antro alto torreggi, 
E tacito s' assise in sulla sponda, 

Sorse l'Arno pii umile, e a mancar mano 
Si pose accanto al suo maggior germano. 

Verde la lunga chioma era , e l algosa 
Barba stillante sopra il sen cadea : 

Ma il Tebro in trionfale e preziosa 
Porpora, e regio mano $’ avvolgea ; 
Avea sul crino seito di gemme e d’ oro, 
Stringca la mano il trionfale alloro: 

Slavan sull urna in varii e ricchi fregi 
Gli antichi onori espressi e istoriati, 

Con fronte bassa incatenati Regi , - 



E<1 archi trionfali, e cocciai aurati , 

E i fasci, e il diadema erauvi in segno, 
Quelli di liberta, questi di regno, 

Ma quei bei fregi della gloria antica 
Rotti e guasti eran sì, eh’ orma leggiera 
Di lor rafikuruvasi a fatica -, 

Dall’alto lato poi con meno altera 
Pompa, .adornato il crin l’Arno appariva 
D’ un fresco serto della sacra oliva. 

Candido più che neve era il suo manto , 
L’ urna sculto da un lato il giglio avea, 
E il lanoso agnellin dall’ altro canto 
Simbolo dell’industria si scorgea, 

E sopra lor con forme fresche e nove 
Le vaste ali spandea 1’ augel di Giove. 

Pensoso il Tebro, nel sembiante altera > 
Dipinto avea tutto 1’ antico orgoglio , 

E rammentando , che del mondo intiero 
Da lui sommesso ei tenne un giorno il$oglio 
Guardava 1’ urna, ei fregi suoi reali 
Del vetusto splendor memorie frali. 

Tal degenere figlio , che sortito 
Da gloriosa stirpe alta e superba , 

Delle ricchezze, e del valov avito 
Fuori che un vano orgoglio altra non serba, 
Mostra i vecchi diplomi, e i polverosi 
Titoli dall’ etade ornai corrosi. 

E come appunto avvien, che se talora 
Scema il poter , più cresce il fasto insano j 
Tuie il fiume latin ripieno ancora 
De’ vecchi onori e del nome romano. 
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I glauchi lumi al suo t; erma 11 rivolse, 

E in disdegnoso suon le voci sciolse, 
Dunquesempre,ogerman,fia ch’io viscorga 
Umile, abbietto, e ad opre bassse intento? 
1 Ne sia che alcun de’ figli vostri sorga 
Illustre per magnanimo ardimento, 

Nè in loro mai le mie guerriere imprese 
Han d’ emula virtù faville accese? 

De' figli miei le gloriose schiere, 

S pezza trici de’ rischi e della morte, 4 
Guidarono le invitte Aquile altiere 
Dal mar d' Atlante alle caucasee porte, 

E del Tarpèo tremavo al venerato 
Nome l’Etiope, e il Batavo gelato, 

Oh quanto spesso errar ie fere genti 
Vidi e i cattivi Re su le mie sponde 
Guerniti di barbarici ornamenti ! 

Quanto superbo allor rivolsi 1 ’ onde, 

Che al piè giacer mi vidi in lacci avvinti , 
L’ Istro e ì’ Eufrate tributarli e vinti ! 

Ma che giova recare alla memoria 
Mie belle imprese, ed a chi sono ignote? 
Che giova mai , se tutta la mia gloria 
Nobile ardor destare in voi non puote? 
Dall’ urna abbietta i fregi oscuri e umili 
Mostrano i segni d’ opere servili. 

• L’Arno senza por mente allo sprezzante 
Orgoglio , ed alle voci ingiuriose, 

Con un tranquillo e placido sembiante 
Lieti rivolse i lumi, e a lui rispose*: 
Quanto la marzial gloria a voi piace, 



Tanto piacquero a ine I’ arti di pace. 
Quelli che grandi, e che pomposi in mostra, 
Fan da lontan spettacolo sì bello, 

Cui lo sparso uman sangue il carro innostr* 
Solo nati del mondo per flagello , 

Quelli, io m’allegro, e son contento appieno 
Che non sien nati di mia terra in seno. 

Dunque chi rota T empia e micidiale 
Spada sopra le teste egre e tremanti, 

Chi calpesta col cocchio trionfale 
Le membra e semivive palpitanti 
Merita applauso ? e non lo merta poi 
Chi e più padre , che re , de 1 regni suoi ? 

Vedesti mai superbo e impetuoso 
Turbo strisciar pe’ campi, e le stridenti 
Querce schiantando in mezzo al polveroso 
Sen ruotar le capanne, e insiem gli armenti ? 
Freme il mar, mugghia il ciel, trema la terra; 
Questa è l immago d un eroe di guerra. 

Ma vedi Come , allorché il vel giocondo 
Zefliro spiega , e il bel tempo rimena , 
Impegnata dell’alito fecondo 
Ride la terra , il ciel si rasserena 
Cantan gli augelli, il mar tranquillo giace} 
Questa è l’immaeo d’an eroe di pace. 

Di pace i studii amai , che se talvolta , 
Infra l’arti di pace, a'figli miei 
Pose in man Tarmi la Discordia stolta , 
Sdegnai de’ sanguinosi lor trofei 
L'infausta gloria , il grido alzai severo 
Per richiamarli al dolce onor primiero. ; 
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Con qual piacer cola mirai sovente 
Ove di Flora il sen bagno coll’onde , 

Ad opre industri , a bei lavori intente 
Felici turhe errar su le mie sponde , 

E dall’industria lor tratte a’ miei lidi 
Venire a stuol straniere genti io vidi. 

Ch ivi il Dio che i Jontan popoli unisce. 
Padre della ricchezza ed abbondanza , 

Che i sacri patti lega e custodisce , 

Il possente Commercio avea la stanza 

I suoi tesori in lei tutti s aprirò 
E reser Flora una novella Tiro. 

Allor fu che le Muse, e l’Arti belle 
Pi pacifica oliva inghirlandate , 

Pai barbaro fuor di genti felle 
Pall’anlica lor patria discacciate , 

Volaro a Flora in seno , e ospite tetto 
Ivi trovaro, e placido ricetto. 

E come in forti! suol felice pianta, 
Germoglierò così , che Atene e Roma 
Per loro d’emular Flora si vanta ; 

Vedi seder d’ allòr cinte la chioma 
Di Cosmo e di Lorenzo l’onorate 
Ombre accanto ad Augusto Mecenate • 
Misere glorie , .replicò cruccioso 

II Tebro , glorie nate appena e spente ! 

A che mai rimembrare il generoso 
Genio di quelli eroi , se il lor possente 
Nome gl* ingrati figli erediterò 

Sol per porse alla patria un gioco amaro? 
E l’Industria e ilCommercio,e Ialine Muse 
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Fuggir di Flora allor la trista sor f »* f ' 
(Mie i! lìranno poter di la 1’ escluse , 

E con massime vili e malaccorte 
Sopì a un popolo povero e mcn fiero 
Credette assai più ferino aver Fimpero (*}♦ 

Allor Ira i spirti in servitikfe avvinti 
L’Ozio apparve onorato ; e a lui sorrise 
L'orgoglio, ed ambo a stolta impresa accinti 
Vane tessero inutili divise (**) ; 

E di pompose spoglie entro 1 oppressa 
Patria vestiron la miseria istessa. 

Pur troppo è ver, che sotto un duro im- 
pero , 

L'Arno rispose , io trassi i mesi e gli anni: 
Ma tornar veggio il mio splendor primiero, 
Veggo già ristorar tutti i miei danni : 
Volgiti , e mira la di Flora in seno 
Chi delTEtruria regga adesso il freno. ; 

Mira Leopoldo , e mira ad esso accanto 
Dclje Virtù più belle il coro eletto, * 

Il Saper, la Giustizia in bianco ammanto, 
La Veritade con Sicuro aspetto , 

Che, come in nuovo insolito soggiorno i 

, • . % . 

(*■) Questa * o a dritto o a torto , è stata 
l'opinione di molti. 

(**) S allude all'istituzione dell'Ordine 
di San Stefano , il quale allontanando r 
principali e ricchi Cittadini dalla Merca- 
tura , fu certamente assai danr\osocil Com- 
mercio. . *■ ' . 
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Sieilon quasi sorprese al soglio intorno. 

Miralo nell’eia fiorita e fresca , 

Quando piu allettatrice e insidiosa 
Olire il piacere l'inganneTol’esca , 
Fuggendo i danni d una vita oziosa , . 

£ di Sirene il canto lusinghiero , 

Salir della Virtù l eito sentiero. 

E creder non per se , ma d’esser nato 
Pel popol suo : le notti e i dì passare 
In nobii fatiche , in ogni lato 
Tutto ascoltar da se , tutto mirare 
Co'propri occhi,- e or col senno, orcolla mano 
Oprando, esser Ministro, e insiera Sovrano. 

- Vedi la Liberia, che in auree spoglie (^j 
Per man guida il Commercio ai mio sog- 
giorno, 

E dai lacci insidiosi lo discioglie , 

Che la frode, e l’error gli ordiro un giorno; 
Cercare il segue, e ride in su Papriche 
Campagne cinta il crin di bionde spiche 
Rimira Astrea , del clamoroso Foro 
Sciolta dai vani ed intricati impacci , 
Librar nel chiaro dì la lance d’oro (**); 
Premer mira al suo piè stretto fra 1 lacci 
11 cavillo , che prende or quella, or questa 

\ ’ . ' * % 

(*) Utili leggi della libertà dèi Com- 
mercio. 

ssime leggi, colle 
e rese assai meno 



{**) S allude alle savii 
quale si sono, abbreviate 
dispendiose le liti. 
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Forma , Proteo novel , ma non larresfa. 

e questo è lutto, ( oh qual felice dono 
Del Cielo e un saggio Prence ) io lo mirai, 
luito il fasto depor il regio trono , 

Fasto che abbaglia , e coi fallaci rai 
Spaventa , e coll inutil pompa vana 
La timida miseria , e l'allontana ; 

E in umil foggia , e senz'alcun reale 
riegio in oscura avvolto e schietta vesta 
( Spoglia onorata , e qual d’orientale 
Lusso pompa lu mai che uguagli questa ? ) 
Qual padre visitar con dolce eifetto 
L umil capanna ed il più rozzo tetto. 

E la più lieta starsi e più contento 
Cinto di gente umil per ogni intorno, 

A consolarla , a sollevarla intento 
Con mau benigna , che in solenne giorno 
Di cortigiani in mezzo all’oziosa 
Turba di gemme e lucid’or fastosa. 

Sol per recar sollievo agl'infelici * 
Errar iu visto in fra scoscesi sassi, 

Per solitarie balze, erme pendici , 

Ove non volge peregrino i passi 
Se non smarrito , ove d’umano piede 
Oima rara il terren stampar si vede. 

La, sparso il crin di nobile sudore , 

Per alpestri sentieri e dirupati 
Salir lo vidi con piacer maggiore . 

Che non mirasti tu , sopra i dorati 
Cocchii i tuoi figli un dì pieni d’orgoglio 
Ascender trionfanti al Campidoglio . 0 
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Invano il cupo scn scuote fa terra, 

E de’ miseri e squallidi 'abitanti 
Squarcia Fumi! caso , o al suol l'atterra , 
V’acco ire il pio Sovrano , e fra i tremanti 
Impavido li assiste e li assicura. 

Sì che in piacer si cangia ogni sciagura. 

Voi , parte utile tanto e preziosa,, 
Agricoltori, voi , che una tiranna 
Superbia al vii dispregio, a in gioì iosa 
Sorte, e dure Etiche onor condanna, 

Al vostro padre, più che Prence , alzate 
Le luci.,, e qual ei sia per voi, mirate. 

Egli è per lui, se delle sue fatiche 
Più rapir non si vede il dolce prezzo , 

E alle mature ed ondeggianti spiche 
Con tenero piacere errando in mezzo , 
Colla falce alla man , .sul duro solco 
Pien di gioia e piacer canta il bifólco. 

E fra le umili gioie, e fra la cara 
Famiglinola , che a lui scherzando intorno 
A benedire, e pronunziare impara 
Con rozze note nell umil soggiorno 
Quel nome augusto, dalle sue' pupille 
Dolci versa di gioia umide stille. 

A sì viva pittura, ed a cotante 
Virtù scosso , di tenera pietate 
li Tehro tinse il già si fier semb ante, 

Ed , ali pur troppo è ver, l epre onorate , 
Disse , ( e lo disse pur con un sospiro ) 

De’ Tifi miei, degli Antonini io miro. 

Taeque penoso alquanto ,• indi una voce 
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Più che umana innalzando in quello speco, 
Gridò : Viva Leopoldo , e da ogni foce, 
Viva, con lieto suon rispose Teco ; 

E quell’augusto nome in ogni riva 
Sonar s’udì tra festeggiaci viva. 

• * i - "> ' - 

♦ FAVOLA L: (*V 

* * " i , * 

• V 

IL MUGHERINQ DI GOA E L’ASINO 

Leggiadri giovani, 

Donne vezzose , . r 

Che amate cingere 
Il crin di rose $ . r / 

Che il bel ranuncolo 
O la giunchiglia , 

Che J’odoriiera t 

Vaga famiglia 

Tutta proteggere, 

Amar solete ; 

O vezzosissime 

Schiere , piangete i , r ; 

Siate in lacrime 
Sul caso amaro f .* ; • • 1 

Che a cìir in querulo 
Suon mi preparo. 

Dirò con liehilé 

• r» • • r 

(*) Questa non è favola , ma un fai - 

io realmente accaduto. , , ■ 1 a 
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Voce infelice 
Come quel misero 
Cile piange e dice. 

Lesili n si celebre 
Per relegante 
Gusto nel lucido 
Mondo galante ; 

Lesbino in florido 
Verde ricetto 
Ha un tempio nobile 
A Flora eretto. 

La Diva accblsero 
Fra’ suoi più cari, 

E i fior vi spuntano 
Più vaghi e rarj. 

Qui delle Graiiie ’’ •’ 
Danza la schiera - 
Qui spesso arrestasi 
La Primavera : 

Su l’odorifero 
Suolo s’asside , 

S infiora gli aurei 
Capelli, e ride. 

Sovente Zefiro 
Per meraviglia 
Inarca attonite ' r '*• 
Quivi le ciglia ; 

Vedendo nascere -< ‘ 
Nel loco istesso 
T * E i fior che nacquero 
All'Indo appresso , 
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E quei che vestono 
Le inculte sponde , 
Ove l'Amazzone 
Diè il nome alPonde , 
Dai lidi gallici 
Vennero a stuolo . 
Dagli orti batavi , 
Dall'angolo suolo. 

Era dagl'indici 
Giardini appunto 
Diletto a Venere 
Un fior qui giunto, 
Stellato e candido , 

Il peregrino 
Fior credi simile 
Al Moglierino ; 

Ma su lui sorgere 
Tu il vedi quanto 
Il Pastor siculo 
Ad Aci accanto* 

Di foglie lattee 
Spiega sì bella 
Serie 4 che sem prati 
Candida stella. 



Sparse qell'aere* 
Cotanti odori , ' 

Che par che gli aliti 
Di mille fiori 

L'aura scherzevole 
Abbia levati 
Su Pali tremule, - ' 
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E insiem mischiati. ; » 

0 prima gloria 
Dagli orti eoi, 

Qual man benefica , ... 

Recotti a noi? 

1 venti , i turbini . y. 

„ Come potesti « , . 

Placar degli affrici 

Lidi funesti ? , ; 1 i ■* 

Tua vita fragile t 

Qual Dio cortese 
Dalle mortifere 
Calme difese ? 

La stessa Venere 
Con rosea mano 
Guidò sul liquido 
Spumoso piano 
Il legno pavido \ 

E colle chiare 
Luci fè placido 
Il cielo e il mare. 

Ma da pericoli 
Tanti scampato , 

Qual fato barbaro 
T’era serbato ? 

Deh ! vaghi giovani 
S'è in voi pietà te 
Le grida flebili 
Ora addoppiate. . . 

Sfatevi in lacrime’. 

t 

Sul caso amaro* • 

* . . “ ' #»#• • ‘ 



Digitized by Google 



. .(. 20 9 ) 

« Che a dirvi in querulo 
Suon mi preparo ' *:■ 
Gi'a il verno rigido, 

A poco a poco J ' « • 

Al molle zefiro ' \* 
Cedeva il loco : * « ! 

E i fiati tepidi 
Spirando intorno, 

I fior destavano . « *> 

Sul suolo adorno. 

Febo mostravasi *• *'•*■ 
Senza alcun velo ; • ? -• 

Questo era l’aere, 

Sereno il cielo; ' • • - - 
Tratta dal calido J 
Soggiorno amico / ; * 

Ea pianta tenera f - ’•-» ■ 
Al cielo aprico; < . ; 

, Scotendo il torbido * 
Languor , godea 
Sotto la lucida 1 .■ ; 

Pioggia febea. >«•,>*• 
Ahimè ! qual orrido 
Infame mostro* * 

Veggio il piè mettere * 
Nel verde chiostro V • 
Ninfe, scacciatelo 
Dal suolo ameno j- • •*- - 
Il destrier rustico v 
E di Sileno. • •<*.» * > . 
Ve con qual aria * 
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Grave s avanza , 

Quasi una bestia 
Sia d'importanza. 

Ahi! la durissima. 

* 4 > 

Unghia funesta 
Gli steli teneri 
Rompe calpesta: 

Stende famelico 
La bocca irsuta'; 

Col duro e pendalo 
Labbro gifc fiuta 
La pianta timida », 

E di repente», 

V’ arruota P avido 
Villano dente : ; . 

E sotto il barbaro • 
Morso asinino ~ < 
Perisce l’indico 
Bel Mugherino. 

La vista .orribile 
Ahi non sofferse • , 
Flora ; e gli occhi umidi 
Con man coperse. 

Le Ninfe il piansero: 
E al lor lamento 
L’ aure accordarono , . 
Flebil concento. 

Fama è che i’ Asino, 
Poi eh’ una o due . ... 
Volte ravvolsero 
L« zanne sue 





’**" " • *r- 
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Il fior nel fetido / 

Sozzo palato , > ’• ' 

Sul suol sputandolo 
L’ ebbe gittato. * t, 
liui come un’ostioa 
Erba sprezzò , 

E F ampie e ruvide 
. Nari aggrinzò. 
l ; - O dònne amabili , 

Da si fatale , 

Caso almen. traggasi 
Qualche morale. 

Quando fra l’ ispide « 

Braccia di sposo ^ 

* Deforme sordido , 

Vecchio-, geloso, 

K vaga giovine * ’’ ’ ! * 

Di cader tocca , 

È un fior che all 1 Asino * 

Si getta m bocca. 
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IL ROSIGNUOIyO E I£, B.QKfTORE 

A SILVIA- 



D ogni piacer , tT ogni delizia fonte ; 

O possente Armonia ,, do^g *« aggiri? 

Sei tu tra gli antri del Pieno monte , 
Onde la dolce aura, canora spiri, 

Che d’Anfione il plettro anima yja, il danto 
Del Cigno di Ferrara ovvejr di-- Manto? 

Sei tu ne’ tratti e su la colorita ’ - 
Pasta animata dal Pit'tor d’ Urbino ? 

Sei tu ne' marmi a cui diè moto e vita 
)> Michel più che mortale Angel divino? 
O in quell’opra, ch’a ogn’altra il pregio ba 

tolto 

D’arte , natura , a Silvia sopra il volto? 

Dovunque è la beltà, dov 1 è il piacere, 
Sacra Armonia , tu sei : tua dolce forza 
De 1 sensi per l’ incognito sentiere 
ÀI cor discende , e delle cure ammorza 
Ogni togiulto j e solo ivi un ignoto 
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Pulpito desta ed un soave moto. 

Dalla tua voce al suon sublime desta 
La Nutura si scosse , e dall’ informe 
Massa del nero abisso alzò la testa , 

Il ciel , la terra , il mar leggiadre forme 
Per te vestirò , ed il confuso e cieco. 
Caos fuggì d’ A verno al nero speco. 

Per te sul tenebroso orror le prime 
Tracce stampò la madre aurea del giorno; 
E incominciar la danza lor sublime 
Gli èrranti globi al centrai fuoco intorno j 
E l’ampio e vario aspetto delle cose 
Iu armonica legge si compose. 

Ma quei che in terra, ovver per le lucenti 
Sfere impresse Armonìa sublimi e grandi 
Tratti, se ascolto i m'ei musici concenti, 
Che dalle rosee labbra , o Silvia, spandi ; 
Tutti quei tratti con miraeoi novo 
Compendiati nel tuo canto . io trovo. 

E quando io miro il viso, e ascolto il canto. 
Per due scende il piacer soavi strade , 
Che s’incontran sulcore^e un novo incanto 
Nasce, che i sensi e l’anima pervader 
Ch’io non so dove o in terra, o su le sfere 
Mostrar possa armonìa tanto potere. 

Or tu , Silvia gentil , che di tua mano 
Pasci il vaso usi[mol che intorno scote 
A te le piume , e quasi ingegno umano 
Abbia , seguir talor vuol le tue note ; 
Odimi , e impara quanto a un àugelletto 
Lo stimolo d’ onor possa nel peti ». 
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Cinta di rose il crine errante e biondo 
Già sorge» 1» ridente Primavera, ' 

E spirava coll’ alito fecondo 
Vita cd amore alla natura intera : - 

Tes«an le , r 0, ' nO * *•* «W* e viole , i 
lessean le Grazie amabili parole. ' . 

Ride in faccia alla Dea la terra e il cielo • 

rfV 1 T r, gen ' lal con forza ' 

Gonfia le fibre al quasi arido stelo ; 

Già squarcia la sotlil tenera scorza ; - 

Già dal moto vita! sospinto fuori 
Desta a novella vita c i’eibe e j' fio,; 

Sopra un ruscel sorgea ramoso e spesso 
Boschetto, e aprendo le fronzute branda 
Aon affatto esclude», ite affatto ingresso ’ 
Dava ai cocenti raggi, e al sole in faccia 
Vdeas, tremolare or su la sponda - 

E ombra mista alla luce, ed or nell'onda ' 

Dritto r* ° , alber S°’ allorché il sol tende» • 
nr.tto 1 .aralo suol col raggio ardente 

FldnT °' n ,re FJ P in sed, ' r solca-; ' ■ 

. pin, di cui non sai se dolcemente . " , 1 
Piu tocchi colte dita il plettro d oro, 

° ,1 ,, 11 de ' 8 entì) bosso canoro. - .. 

L aliar che tra le verdi ombre le argute 
F. la percorre, o spira al bosso il fiato” 

L onde s. stanno e si stan Paure mule: 

Alza il muso la ;i.. ’ . 

Qua spiega ,1 voi l fcu te a ' Zato 

■ Stupefatto intorno a lui s arresta: 

Un giorno che ,1i tra, prendea diletto . 
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tt 5 aV ° boSSO nole armoniose,’ ' 

Un ilosignoJo, odor in que l boschetto * 
Le dolci note a replicar si pose • < * 

Come talor da concave e segrete 

Xi Vf . ,ronche vftc » eco ripete 

Ode Elpm eoa diletto e con sorpresa ' 

V* ie 11 pennuto cantor còsi l’invita 
AI musico certame; ei la contesa 
fidente accetta ; e k maestre dita, 

I ar lar dei suo rivai più certe prove ' 
In vani toni artificiosi move. ' 4 

Delia varia e flessibile armonia 
£ gin 1 Augel seguelo e V adegua : 

-L ad insolite note la natia • ’ 

Non studiata arte accorda a tempo e pì e «a • 
Uri accompagna , or precorrendo , 0 V 
Ile nuovi insegna a lui musici modi 
Sdegnoso Eipin che, dov’egli cotanto 
Tempo spese e sudore, adesso possa 
5?™ "" auserai pareggiarlo il vanto, 
Dispons* a (ar l'estremo rii sua possa, 

iu to e li pennuto stuol muto ed attento, 

E la natura e l’ arte ecco a cimento 
Usi con arte maestra il fiato spira,- 
Or lo scema , or rinforza, ora lopreme-' 

L intanto dotte e rapide raggira /• v 
Su Ì^SSO or «jua, or là le dila estreme, ' 

,, ,,. alte 1 rna ’ e varia in serpeggianti 
Motti or lenti or sospesi, or tremolanti • V 
Alle musiche leggi obbediente 
Lsce 1 aura canora, e in dotto 'salto 
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Inaspettata e rapida si sente 
Dall alto al basso gir, dal basso all’alto; 
Placida or scorre e grave in larga piena; 
Or scema e calavsì che Todi appena. 

L’ Augello attento ascolta , e gli va dietro 
Pe’ labennti musici } e qualora 
Elpin fa pausa , ode che in dolce metro 
Ogni diffidi sua traccia canora 

Augel franco persegue, e va sì lunge, 
Con quanto manca inforza in grazia aggiunge 
Poi tace y e quasi in alia trionfale 
L’ obliquo sguardo dal frondoso seggio 
Volge insultandp ai tacito rivale. 

Vinto Èlpin gitta il bosso, e grida: or veggio 
Quanto l’ arte onde fui superbo vaglia, 

• ' S’anCo del bòsco un musico m’ agguaglia . 

' Partesif e allo^ tutto .il pennuto stuolo 

• Al, vincitor col canto un inno intuona , 

E da ogni parte dispiegando il volo 
Festiva intorno a lui fornian corona; 

• E in varii metri , e voce e tuon cangiando , 
Van del bosco il trionfo celebrando. 

# Confuso intanto il musico Putto» e. 

Il bosso un 'tempo a lui sì caro.sdegna j 
Puf di gelosa cura ardendo iu core , 
Nuovo cimento <U tentar disegna , 

Quasi guerrier , che le disperde aduna 
/ Vinte squadre 4 tentar nuova lo» luna. 
Già la fi esca odorosa aura di maggio 
Schiudea le rosee pc rtc d’ Oriente 
• Qual lucido pennello il unoVò» àggio 






